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£T nobilissimo 

M’ FILIPPO SALVIATE 
tundre a Lori . 
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Mi faj quefto far no ual 
paffuto da Cjiouanm ‘Ber 
ti giouane 'veramente a- 
matorde \>irtuoff;moJlra 
vna f media di Luigi 
alamanni 3 che io poi a preghi di molti 
giouanijche mi eleffero per lor guida 3 feci 
recitare nella compagnia di S an Bernar 
dino da Ce Aedo : facendoci quegli inter- 
medie he la hreuita del tempo } et la Come 
diami par euache richicdejfe : La qual 
ffcmedia } e i quali interme difendami da 
amici & da altri chi e Ai 3 con grande fan 
tia 3 & non potendo io agli piu disdir e]Mi | 
diftofi& per sodisfacimento degli Audio 
per leuar briga a me 3 dijlamparlr. 
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& coJHjo fitto . ^ef agiudicando non do* 
Merla public are , fienza appoggiarla a 
qualcuno, chele fa difefa contro a detrae 
tori,& maldicenti, mi fon rifiuto imito - 
larla al nome di ZJ.S. come aperfiona,che 
non filo e congiunta per parentado fret- 
to con tautor di effa, ma che e nero feudo, 
&* difenfire de litterathet cofi come il poe 
ma e di in de maggior poeti T ofeani , che 
hoggidi firmano , & forfè il primo , io lo 
uoglioje non in altro ; imitare nel dedicar 
la adìno de primi cittadini, della [ua,& 
mia patriajlquale cerca col ualore,et col 
configlio, non mengiouar e alla fila citta , 
che faccia il poeta con la uaghezga del di 
re.hr col mono modo de verfi alla fua lin- 
gua : ncnfi affaticando meno, col mettere 
in opera di moflrare , & di infegnare con 
efimpio adogniuno, che faccia ZJ. S. con 
la liberalità,^ col fauore in fiouuenire 
a tutti, & non pure a chi cammina per il 
fentiero delle Virtù , ma etiandio , chi fi- 
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! ^prologo 
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Vbidientia . 

Fora 

F attor Li 

Simone. 

Tonchio 

feruo di 

Simone. 

Hip polito 

figliuolo di 

Simone . 

Flamminia 


* Meretrice . 
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^ Attilio 


Cjiouane. 

Lumaca 

feruo di 

^ Attillo . 

S carabon 


Ruffiano. 
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Vecchio. 
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Vecchio. 

Tentola 
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ATTO PRIMO. 


V È STO Primo intermedio ujcì 
un Cupido, che recito (fuetti utrfi a 
piedi, in compagnia del cjuale era - 
no due amorini , che ujcirono con ef~ 
fi lui d ogni atto,& bora con lui 
è la ÈellczsA , la Vanita , la Spe- 
» ' rdn^a , la Occafìone , el Dejiderto 

we ca nt areno il fettofcritto madrigale. 


amo re. 



PON Qjeftilèrui miei dal terzo cielo 

^ Di grembo à Citherea fon hoggi fcefo, ' 
Per trami al regno mio . Con quelli io pongo 
Legge a gli augelli^ gl’huomini e agli Del." 
Con coftor mi fo io per l’alto cielo. 

Et pel piu bado centro, & qui fra uoi 
Temere aniando,& reuerirmi inlìeme. 

Io fon colui , ch’il mondo chiama A more» 
Come uedete, hoggi fra voi mortali 
Scefo dal del per tràrui al mio bel Regno. 
Meco ho Bellezza miàpiu fida feorta , 
|Defiderio,&' Speranza, eterne porte, 

Ond’al mio regno s’entrajC appretto a quelli 
Occafionc,& Vanità, che Brade 
Sono, aconduiui in feruitute eterna. 

Quelle per inuefearui ho meco tratte 
Tra le tante di lor compagne, e tante. 

Le quai cantando i uoftri animi alteri 
Trarranno à me, la’ue farete al tempio 
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S ATTO 

De la mia madvò,& tnia de uoftri tori, 
con tanto, & puro zcl diuota offerta. 

e a n z o mlI; 

V enite lieti al bel regno d’Amore, 

Pria che con ira in uoi fpinga gli ftrali 
Dbe donateli allegri l’alma, eTcore, 

Poi ch’egli chiedevo miferi mortali. 

Non prouatc di lui Tira,*’! furore-. 
Perche non fon le forte uoftre uguali 
Al luo potere , Se non vai maglia,o feudo: 
Ben ch’ci iìa cicco,fanciullctto,e nudo. 
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Recitato da vno in habito 
‘ dellVbbidienza. 


imo. 


iT Oche quefh rosgi udir neglette halite 
^ Non conofcerete bcne^knrico muittifnm 
£ Catherina Crifhanifsima, ne uet 
JXealifsimo fp ir ita, et Margherita unica. 

Pero che all'un Gioue^et Marte fai conojcere 
| Conmene^che quel del monda tutte l'tmpcrie 
Gli darà m ninno, et questo pria di uittorte 
Gli empierà l fono. Et l’ altre Giunone Palladi » 
Le uirtudtjl More, le Mufèje Grane 
ConofconoJohtcbe fempre F accompagna * «. 
Nen me, che una fine delle popolari Dee, 
che adifee Jòl d’andare co t bafsht co feucn . 
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Diro adunque chi io ftnQ.it fino l’OBBRDIMNT 


Fregata da un poeta vecchi* , et cemic * 

Novello, chea voi uengd informa di prologo, 
Scufandol , che fe d mix cagion,quefla favola 
indegni., ut prefenta . che per domategli, 

£t io per non farmi a me fìejfa contraria 
Ho ubbidito , et quanto poffo pregovenc; 

Non h» ancor fornir», pero che tmpopmi 
ch’io ui narrafii l’argomento, xfcoltatel *• 

Qvefla e Fiorenza , <*r ben nota ut dcble ejfert 
\fer la divina pia pianta, che è qui, e poi 
]Per la [incera fede » et per l’amore burnite, 
che a gigli d’oro porta, piu che a fe medepmd^ 
H*r pguitand» , indi un mercatante partendo fi 
La moglie lafcia , e una figliuola ,e in Sicilia 
Fafjato in Palermo , di una donna nobile » . 

Rivolto il quarto Sole , che ivi arrivato era , > 

un altra figliuola t et FLOU nominala , 

fer cagione detta patria . Onde la Comedia 
Reo fi marnata, et l'anno quinto, et decimo 
Jr ornando a capi > lapia chefia condottagli 
ÌDa uno amico , ma per mare, e a rum fi 
Menata , tue venduta et porrata a Napoli , 

Dopo cinque anni , per\ un ruffiano conduce fi 
tyC Fiorenza , di cui innamorato Hippoltt» 
Figliuolo di simonc, per amor la compera* 
onde il padre irato, difcaccixr uolendol» 

'Trovato il ver , di comun accordo spofala: 
fin qui intenderete Mortoflo che fu in Sic ili fa 
Gerì, che cofi il padre di flora chiama fi. 

Clementi fu moglie marito la Fprtié 
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Lfit figlia, ferifa al padre nouede firiuernèi ' ” 

Fece un figliuolo morendo in parto , e tornili» 
chtama/ìjdtcuì tlpadre morto dauanti erd. 

Et per timor di Gerì ad una donna pouera 
il diede m guardia^ per fino figliuolo teneuafi • 
il quale per mcinanfa uijfe amicifsimo 
Z> U Ippolito, & della fir ella Virginia 
Caldamente amoro(o,alfin chi era fiuoprefì. 

Et fpo fa lei, et ne la fera medcfima, 

Dopo a fai faticar fhTonchio ì &’ Flammimd, 

L'un ferno t et l’altra meretrice, celebrano 
Le noz^e de i due amici, et contenti godono . 

V oleua anchor parlar de uerfipt de numeri 
Nuom,ne piu in quetta lingua petti in opera * 

Simili a (fucili già di -piantole t di Terenzio » 
c Affermando che mal conuienfi in Comedi a, 
ch’èpur poema, la pio fa in ufo mettere, 
l uerfi fritti in [metu,& negli htroici, • 
od in fogetto grauefn dtfdiceuoli, 
pero il poeta j tome in altte materie • * 

Ha arricchita la fina lingua, cofi bora 
Cerca in quefta dtfarefeipoteffe il fimile. 

Ma mi utet'o il parlarne per che algtuditio 
V'ottro benigno fenza allegami regole , 

E al tempo conofciter ragtoneuole. 

Si uuol rimettere obbedtcnte,et tacito. 

Pittami adunque sol pregami, che pi acci dui 
Dargli udienza ,con quel piu cortefe animo » 
che uoi folete a uottri ferui humihfsimi • 
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Scena prima. Fera fòle. 


* 

. 


« 


:5 


. ' Mi contitene cg ni mefc com’hor uenire a rendere 
^1 miei coti di ut Ha a Simonejlqual fèmpre dubita. 
Che tutti ifattorfhàno le fue f accede in man, il rubine: 
i Degli altri non uo io dir, ma di me fi ben ch'ingannali, 
hauendogli fine a un [aldo fatto fèmpre tl debito. 

Ma bifogna gridar ognhora fece, pur alfin recafì. (uobe, 
xsfldouer, perche a dirne il uero è pofcia huom ragtone- 
Quantunque fufpettofo troppa, qy uoleffe Dio che tali 
Se ne trouaffero molti. Ma ecco Tonchio che fuor mene 
Conferuo et amico caro,et per fona molto vtdceuolc. 

Suole speffo hauer per le mani qualche gran di (grafia v 
Di Simone,di (è flejft,de fuoi compagni, chi tppoltfo 
lìpadronnoUrogiouane. Ft benché al piu fi tromno 
Di poca importanza, et a me quafi nulla ayparteghme , 
Standomi m mila lontano, et rare uolte uenendocii 
Pur fempregioua il faper come qui le cofe uadino : 

Per accomodar fi a tempi ,etfar(ene honore , et 'ut de. 
Montando a miei uillani, ch’io son dell' ho f le fgretariot 
£t quando ad altro non fcruifjero, fanno al men ridere. 

Scena Seconda, 

» > * * 

Tonchio, et Fora serui. 


T, Io dico bene, eh’ tl tept pioggia ci minàccia , e grandine. 
Poi che a è uenuto a ardere il Fora uetitr abile, 

£t pèrche hai tu Ufficiti e campi di pere fola ? 
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I Ptr cambiare dgli,& cipolle a vivande piu piacevoli 
F»| ±y£nzi per veder perfine molto piu dtjpiaceuoh , 
come dir te t et tcco infiniti altroché ti famigliano. 

T. Le ctfi del padron nojìro t la come fi governano i 
Per lui male ere do, et per uoi piu che b enfi imo. 

F, Dir come non tt [apra fi non nel modo medefimo 
ih e voi qui fate, et gli altri, che di Ufi sop fonili. 

T. Libri, et conti molto benfatti , ma danari pochi /simi. 

Se non ale umiche pure a ueflri bifigni avanzano, 
f- Et a noi ne i libri delle uoflrespcfe ordinarie. 

Quanti piu fin quei>chc fi rubano, che quei t che fi pagano ? 

T . Son infiniti , or attendete a i no il ri buoi , et afint 
Mettervi in btrfa , et noi con le noflre civili mduflne 
ci ingegneremo, potendo, di non rimaner povere. 

Perche, a dir vero, fi noi noi flefii dimenticafiimo. 
Morremmo a lo spedale » pero che nuda memot ta 
V> anno i padron tutti già mai de noflri buon firuitii. 
Mail peggio e, che tutte le comodità ci fi tolgono 
Da i troppi occhiyche ci fino sopra>tt pofeta ipadrogiouani 
Quanto auanfar potremmo gtamai, tutto ci mungono 
Cen buone parole, et impromejJe,ne bi fogni loro. 

Che seprt fin molti, in uefiimenti,in cavalli, in mafehere, 
J» cani, in coviti, et in mide altre voghe poi, che occorrono , 
\cht io non faprci certo dirti Fora, in mille anni. F. Credo- 
Et perciò fio volentieri lunge in uilla,et mecogodomi (lo. 
Quel poco, che ho in pace. r. oh te fidicelo felici filmo, 
che non le privi ; Ma le p affate prim e mi fine 
V n gioco furono prefjo di quello? eh e bora s apparecchiano, 
che\yfmore centrato nell'animo delnoflro uippolito * 

Con tal f or fa, eh' io temo, di Ut, et poi di tutti noi. 
fMppolfi. il figli voi del padron nofho,ch'e fi giovane? 
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Certi it non.penfxu4,ch’ei por effe ancor ben ctnefcrre, . 
che fife donna . T. chefoffe donna ? ohimè credimi , • 

ch'io non uidi^Xmor mai,cofìf offe, come rgh è in lui 
F. Come cffèrpuoteÌT. Come t? s io ardifsi contartelo, 

V diretti co f, che ti parrebbono incredibili. 

F. vhe dimmi il tutto di grattale fai che ficurifima 
£ la mia fedele che da fratello ftmpre t'amai , o turno. 
Poi fendo Hippolito il padrongmuane , fai ch'il prouerbio . 
Vice, che al Sole in oriente fi riuolgongli htiommi. 
Perche il ponente ci lafcia tojìo.T.hor fe migu*rt,Ford, 
vi non parlarne ad alcuno, io tt faro con fapeuolt • v ' ■ 

vi tutto il fatto. F. Et io da amico fedeli fimo 
TÌ giuro di tacer lo, et benpenfkr reco tteffo puoi M * 

che in mila tra quelle fioppie, pecore^ alberi 
Non ho a chi dir lo, 0 1 di tornar qui di lungo sp atto , 
Non ho speranti alcuna. T. Ora dunq ; alquato di focati 
Va quetta muraglia, che perfine dietro nonfufsmo 
isCd a [colf art . £ fon di qua p affati intorno a tre meli, 
che effondo in c°mpagma di quel nottro uicino tulio: 

F» tifiglielo di Suftnna.T. si quel, che beni fumo 

Canofcijtl qual quantunque fìa ignobile, et molto poutro, 
H a neramente, ricco, ornato,^ uirtuofo V animo, 

Et spende molto più di quel, che le fue forze poffono. 

F> Hor come fa cottut,rFba egliìT.No, ma molti nobili , 

C on chi egli ha sepre ttrettifsima pratica, il (occorrono: 
T ra quali e il padron nottro, che l’ama come fe propio: 

F- tsf quetto modo si. T. Et la fisa madre, che ha amicitia 
Conia moglie di Gerì, che V un mercatante ricchi fimo. 
Za qua tele dona molto, et ella poi dona il tutto a lui, 
che fi ne fa neramente honor ; perche in uerfiftn lettere; 
J » matteggiar caualli, in noleggiare arme , in mufira' 
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Z metta uniuerfale,tt fpr a tutte pia tettole. " ' 

F. .Gracofe mt (ìrgni tn poco fafcio.T. hor per tornar ,eoft ut 
Ho una cortigiana Roman a, detta Flamminta, ire, 
che muor di lui, et et l'ama affai tene, perche a dir tl ue- 
Jtenche babbi tl me fi ter cattinolo e molto rea f emina, 
%yCnzt d (occorre infinite uolre,nebi fogni fuot. 

F. Deurebbe e[fer arfa per darne alì' altre poi la cenere. 
r.v/n cafa adunque di cofleigran brigata digiouani y 
Secondo il luogo, affai honeflamente fi ragunano 
xj* cena, a dejinare y a parlare, et tra gli altri Hippoltta 
Vi'f quafi fempre, come di Attilio caro amici fumo. 
Sanati penfare a male ale uno fé non che tre mefifono ; 
Come io diceita,4Uuennejcbe un certo ruffian di Napoli 
Scarabon dettoci meno una figliaahe di Sicilia 
isfffcrmaua chef offe. F. ohimè ch'io temo, che ejuel'ifola 
No porti qualche gr a dam.T.et che ella era nebtltfima,- 
Et di Fiorenttn nata ,et mille altre cofè aggiugne poi,- - 
che t fuot par fogliano nelle mercantie a quella limili'. 
Ella. ìc certo di buona gratta, buon modi, et belli fuma. 

Et gtur ritmile fagr amenti, et mille , eh' ella e u erg ine, 

Et che nouuol darla a perfona^alcuna. H or, come tu fai: 
che le cofè untate fan credere la ungila , F/ippoltto 
Se rie innamorato di maniera ;che non può uiuere , 

T. Et nulla e, che non faccffeper pofjedcrla . F. Credalo, 
fri* sgridai, lo rarefigli difsi oltraggio, et da principiò 
Non mancai di tutte le medicine, mentre era il male 1 j 
^Nonetto ancora. F. £f et che rifpondeua ? r. Calde ladrone ’ 
JMi daua per rifpof1a,<gr fi uoUtta allhora uccidere, 4 > 
S'to noi focorreua . ond'io che non fon pero fiUfofo , ’ v 

*Z>i quei, che hano la uirtu compì ta,et che no fon teologo l 
Que il configlio non ualctdi dargli aiuto delibero. 
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' ^ìt/équantoporlui far fi poJfa,per in man porgliela: 

MA quel poltro» eh Scarabone ,che e l’tflejfa malttia , 

Fa [twbiAnza di non udirmi ,et flafud-honoreuole. 

W* O che baflonmal rimondo bi fognerebbe. T. Fgheuiro, 
Mé fifana romore^t nenia di simone a nonna, 
che ci roumerebbe al tutto- & quel (è ne andrebbe aia. j 
poi.gr.an dtfauant aggio han tutti que.cke figouernant 
Come noi con rifpctto, et eh’ ù padre, elpadron temono , 
Temono limai nome trai popolo, et lagiufUtia. 
jr f , Come adunque faretetr.Fglt e quel,che cofi fantafiico 
Mi fa, et penfo come fi uede per cercare il modo 
Di trargìi di mano cofìet. Ma fanali hauer la pecunia 
Sai chedicetl notaio, che non ebuonala uendita. 

Hor penfa il mio flato qual fia, con amoro fogiouane. 

Con uecchio auaro,con dona uenale,con ruffian pratico. 
Con amici fianca dan*n,pouertk fianca credito: 

Tal che fe ad' orecchie ti uiene,chio diade calci ad' aria 
Non tene mar auighare,che refcbnto,et fermo fono 
Di porre al uecchio noftro,vn co fi ofltnato afjedio, 
ch'io resili mortai certo umcttóre.Ma per non perdere 
Tempo:, et che Scarabon fi figga, io mi rimetto ad' opera 
Dietro a la traccia, et ti / congiuro , mio cari fimo Fora, 
ithe tacciati tutto. -F- Farei, non dubitate ,refla cottditr. 

' * y « < • , 1 
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<r % jfT T O P R IMO- Scena Terrai 'U 

èv.nj»%n;-v»f'T . w.v k *5k\J j 

s . ::-\Tonchvoferuo , & HtfpolttF giovane . t ' ,f • 

H' Wr, n \ . * • * r ; ./Ifc*. il 

Cra marauiglìa mi par .ch’io no babbi* di già Hippoli 
Sopra le spadeya fodecita rmi.a raccomandar mtfi , (to 

A mudarmi bora innati, hdrumdietro tanta prcpofito. 
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Dirmi una cefi mille uoltc,etper nuòua ridirmela, 
Trouar de modi, et delle inuent ioni tutte impo fsibiH 
Da fare impalar propio t ylrifitile t ets , io lo biafirm 
Si crucctd meco, erdice, ch’io non fon punto amoreuolt , 
Tdl ch’c'mt fd difperare,et fam mi donare di duutlo » 

D i poco m’ingdima,eccolgid qua,ch'a fi mede fimo 
Parla come t métti ,che tali i fuoi pari dir fi poffino- 
S • Può fare il mondo perocché heggt fi a fatto inmfibiU 
Queflo malddctto Tonchio, eh m terrd,ne in etcì' ut m Arie 
Trouar noi poffi.eh s’cgU haueffe il fuoco inferi, corri ho io. 
Non fi f aria cercar tanto. Ai a i ftrui hanno dell afino 
che guanto piu ha il padron frettarsi men trottano • 
T. pigliati quella Tonchio pe i buon feruitii -H tp .ne curano 
Se non di mangiar, di berceli dormire , et de lor comodi» 
T * V quejlo mi fi mene per la mia fatica .Hip. ma fi mai 
Mi uerr'a il comodo, un giorno giuro di Mendicarmene* 
T • santa giuro il credeua. Vii. egli e-ufiihgia deli ani ino, 
che Scarabon rnffiane,porco,auaro,et crudeli fumo 
H ier diffe di uolerfene ire a Poma ho^gt in ogni modo y 
Et mena r uia Plora, fi il che i cieli Confetti fiero. 

Sarei morto in una horafila-T • io tioglto feoprirmi 

Per non laj ciarlo piu in preda ag} 1 humor mamnconici • 
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Wppolitoj Hippoltto.Hip.cbi è quel, che mi chiama S ^ 
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<f. E uno ,di chi date hor male,etpoigli darete la foia » j 

ìii.°h Tonchio rmo,o mia sola sperando sol rimedia 

Della mia infermitade,o mia colonna > o fottegno unico 

Della mia uita -T-che ni difii, padrone mio apprfimfi 

Tofio file mutato . uip- perche z - 7\ Perche da principia 

Non diceuatecofi . Hip . Et tu dunque afcoltami 

* Satina parlar , mentrio ti cercaua con tanta furiai 

W#r mi perdona T anelato ,cbe fatiche glt amarofi fina 
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fior mi perdona Tonchiosi he fai, che gli amor ofi fino 
v Fuor di )e intatto, solguidati dal furor di K mere . . 

Ma lafciamgir quello, hai tu penfato ani bora al fattoi 
T-St. Hu.ct chelr.che la liofila infirnutddc jia mini àbile. 
LJ.petcheiT.perche saia duna r.i no fi acqui fla /J Itfennne, 
che so fitto i ruffiani , et deb altre ancbora pieni fisime. I 
Et noi nonnhalbiamo,(t tutti gli afjtg/iameci macaco 
Da procacciarne ,fic già non de! amo i noìin debiti, 

| che pur fon tantoché ogni giorni la tèda mttxc/npono. 
TAì.hor nò fu tu, che chife un fece mille r et che cg li e a^ etnie 
Da chi l'hu'o debbe aff appigliarne. fior, et dagli a nitide 
che i pochigh [altiera no i molti poi, raddoppia dogli ( re 
• i faci intf re fu facendo prom effe innum'er abiti, ‘ " 

Quado fu Simon morto, et prima ancor. t. oh tu fa sepli 
Se tu p enfi che mille uolte,et piti non fi f bifferà (ce. 

Dette quelle parole degnali fon ritornati nane 
I In modica ciafcuno,che eù'e per alcun mai piu nel fi creder* 
Et fon da tutti pm (gridato, che nibbio da f emine, ., (no, 
\Hi. to non fio tanto dirfio ben che fe Morrai le f atole f 

. ir ar fuor delle tue ciurmerle .come spcfjo fetfltto, | 

,| che nò ci macherano unguety da guai ir le pi ghe mie. 
M or nanne adunque Tonchio , etti ricorda non perder* 

' lltempo,che Scar abolì disptratonon [e ne uada. 

NÒ fi ne uadà,ct do tu i forfè che a noma /tei e a Napelli 
Stretta il lardo a cani per loro, che tanti hoggi ue ne fi- j 
Che molti di loro di fame.oneLu spedale fi muoiono. ■ (no, 
Noi hdbbiam troppa fretta Jhame un poco a U fidar cor 
Facciaci ctrcare-M^hime Ufo, come mi ancidono(tere,\ 
Le tue parole, ei non fin queih drappi, elle noti fon Jcte , 
fIì' e una mercanria,che per troppi fi defidera: 

Li or uà uu duo. ^ . Inficiaci prego, le cerimonie , 
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Troua Scarabone, menalo a la caja di FÌam minia, 
cheti aiuterà molto: corri pur tottofiollecita, 
che il tempo paJJa.T- & come uolete^ip.nd ri/ponderc. 
Sta cheto, et corri. T.s’ altro no macajfie, ci andrebbe bene: 
£cco chel unfo,et l altro.H.Anzj parlandone fai un fola 
Hor le fai tutte due, uà uiàjhc Jìa conbuouo augurio, 
Et io mi tirerò in par te, eh’ io la uegga almeno. 


^>tT TO prim o. Scena quarta. 


Tonchio foto. 


’ T T 0r ch’cifen 'e andato, e’mi bi fogna raccor l’alito, 
Xi. A t penfar tutte le co/?, & ben poi dii 


, „ i poi dife onere. 

Perche danar d'altri . che da Simon trar non fi pofsono , 
Et et, benché nanfa de piu attuti, che fi troumo 
Egli tpur uecchio molto ho fenttto dire, ch’d dianolo 
£ fauio, perche ha uiuuto ajfai.pot tendo auari/sirno, 

E auez/fo a ejfer fempre ingannato, tien fempre carica 
La balesir a contra i minici , altra no ben conofiemit 
Et dame fi guarda fi eh’ ei fard pur mal’ ageuole 
Con tutti i difegni nottri,difproueduto cor celo. 

JJor fia come Dio uuole,l’imprefè tentar fi conuengono. 
lo gli diro, eh et no bt fogna, No fé ne accorgerebbe fubito. 
eh un mercante uuol fare un partito, noi crederà mai. 
ahe diauolftrò adrique?oh Gioue,o Venere, o Mercurio. 
Jol‘hotrouata,io l'ho rroU/tta,CT finfa dubbio fiatale. 
Che il mio uecchio nc hard piacere,el mio padrone Hippo 
Sarà catento, perche hard la fina Flora in dominio, (Ut» 
Et io ne haur'o la mia fenfiria. Or dunque rettami 
Znfar prima l’accordo col ruffiano, dar dentro . 
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io finto aprir la porta di qui prejjo forfè Attilio 
ifler potrebbe, che miuerrebbt a propófito. 
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£ no fu (foglia è Flaminia, et ha in còpagnia Purgata, 
lo me ne uo fuggir e, x he non mi facefsm tempo perdere. • 
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rltminia meretrice ,et <ATgat a Serua • 
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fi. che di tu togata de lo flar fi lungamente ^Attilio 
yA uemrmi a uedereiche s Ama già fei uolte al meno 
yifi tarmi pergtorno , 0 far dell' bore quattro, anzi pia \ 
£an za partir f, et hor due di ben grandi paffati fono, 
che nò lo ut demo. dico, che tifa il douere, Flaminia, \ 

^Btfa il ben tuo, da poi cheta ( ciocca non credendomi 
' T'auueggia con l'efpertentia almeno del ftnno tuo, 
fi. Et che seno mid^A. Del seno, che in nano cerco di metter 
Quante uolte thè io detto, che per noi altre igiouant iti, 
Son pencolofutt dannofi, 0 piu di tutti i peneri, 

L Et quell i,o che fon bellt,o che di ejjer troppo fi filmami 
|, Perche quei non han che dare, et quefli di beltà pagano , 

; 1 £t fono poi cagione speffe uolte di infiammar l' animi 
Di uoi mi fèrtile, come a te auuiene,onde ne nafce 
Tutte le roume del mondo, 0 che ut fanno perdere 
Ogni uentura.0 fan thei bucn colombi fi di fui ano . 
fi Per qual cagione ? iAg- pero che i piu ricchi fi sdegnano { 
DÌ uederfi la fiati , 0 che tutti i fauor fieno di un solof, 
fl t Et come doniamo dtiquefarel^Ag. Coni e fino i principi 
che fan buò (tifi a tutti, et fecondo t gradi accarezzano, 

1 Come quei che di ognun fan capitale > et fin ai popo lo ' 
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Minuto ha la fua parte di ffìhgfi cefi lì contentano, 

Et chi mette per lorfihauere,chkU iota, et chi l’anima 
piu volentieri {beò afe f bile , £r rfhan [omnia g lori a. 
Ove fi guadagni gtfhoneri ,et i favori fi udgtfie, o {dio. 
Tutti ad un(olo,ne haurtbbonogli altri fdtgno ,tt /afil- 
lo uo che tu intenda jchc le cortigiane fon /nuli 
*sfd un cafttlio ,oue qua dogli inimici fi decapano, ( mo 
JB fogna piu ài un huomo a guardarlo, ben che fortifii- 
' Pe nji t u,che pojfa bufi are un Jolv a bi fogni, tttuiì. 

Se non fu fse già un di quei, che chiamano Creft,o Darti ? 
dunque tu norreni, ch’io lafodfsi andare Attilio f 
fg.Sij(t s io potrjsi mi vanterei pofeta , che ricchifsima 
Ti farei t«(ìo. fI. io noi potrei mai fare, et vorrei povera 
Morir pintoHo.ht che fonie ricchezze , che [adunano 
Satina contetu ? :^f.son quelle y chtfan poi che gl h uomini 
C i utugon dittro volentieri , et checi llimano et amante, 

! Et donan da nantagg io, perche il fico splendor l'opera» 
Et vedi -,s' egli e ver, eh’ un [nido Solfi dona a potetti , 

Et a piu ricchi di mano in mano fi crefce il numero. 

È. Questa e fernetta da vecchi. A^gli e ucr perche i giovani 
JVon fin fi faggio t un altro fe greto ti uog ho io dire > 
che le Cortig tane deurien dare il piacere , non tur fi lo, 

1 Perche han per arte, non per pajjatem po F enn e., 
pi- Faremo aduqu:,come i farti, calzolari , & artefici, (no. 

che vii tutti tir acetati, e [calzi, et gli altri fi ben ueilo - 
4. ohe perche no e in te il mio fapere,o in me le bellezze tue, 
ch’io farei al modo tutto , non che a le tòpagne invidiai 
F^fJorno piu. Ala come uuoi tu, ch'io alba doni Attilio* 
tsf l qual fono obbligata molto, et che e il fifegno di noi * 
JStoi fiam forc(tiere,oue pochi fono chea t con fichino, 

[ Et fui che chi ci ruba,penfafare una lime J na 
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foeilla mille amici rie , et mille altri et prati- 


Ctttetàdifefè da mille ajjalti diqucttopopdo. ( che , 

il non e ricco, et non ha da donarmi .ma i buon feruitii, 
£he fanno i peneri sptjfo, quanto t ricchi don uagltono. 
Poi per quel ch'io Jentito Labbia, ti non e peri) fi ignobili 
Come e ritmato, benché egli hdbbia poco fauofeuole 
za forte per bora, et quantunque [un cofe da ridere. 
Pur mi ha detto, eie pochi me fi font un buono a fi rologi | 
fjauendogh affermato cerne in Ireuegh pronotticaud 
Gran bene infpjsrato,ct ejfo poi a Sufqnna dicendolo i 
pila ridendo rtspofi, che l'haueua pef certi fumo, 
che ttrjfe pur lieto, & che uita tenrfft honoreuole , 
Praticale co i nobili >£r fi ueihjie animo nobile , 
che col tempo ncchtz$£-,et beni non gli mancherebbont. 
isf.it gli dtjje ella altro* Fi. No, ma ben da le parole fue, 

O che ella habbtagran tefero afcojo fi può comprendere , 
Oche il ucgha lafciar heredt fio qualche huomartcchifjì 
tyf. ohe come uolentièri fi crede quello, che fi de fiderà, imo. 

Pafcitt di qu^ fio filmo, che lafci il tuo fuoco spegnere. 
pl.QueHo fumo pira ufi dijìamà,& fi put no/ontentomi 
De la spera za. n òr corti un poco, Agata nno,et cercalo. 
Tanto ch ! tl rrou ti verghi modo situigli infume, et prega 
efie non manchi di M*ir quPpeidcpJaneeeJJàrta, (lo 
ch'io dura a ha Può a l&>g'>- x _yT. tccdch'ho Uo.F. dunq; fol 
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Jtgli.tft alficurn tfith tgtte le perfine, & maf.msii 

Con do). ne tali dire wteramtnHii dijegnpfuo, 
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ScUopreTlcònfiglto di altrui : onde fiuente affaticandolo 
JVdJcer ne p ojjono , & meglio e lafciarfi fpejjo umeere 
Nelle difputijche allegar ragioni,che pojjan nuocere . 
Quest* buona uecchia ne uà all' antica,et [eco imagmafi, 
chetutte (ciocche fìen quelle ,che fuori il m offrano, 

JEt che legioudni non j appiano t lor ca(i, e’ngannafì, 
l't le pare ch'io faccia male a trattenere Attilio, 

Perche non è molto ricce, & la f ciocca non confiderà , , 

che quel che no mi può dare egli fa ch'un altro mel dona^ 
Non perch’ei procacci per me, ma perche fuor fa pendo fi, 
che io l’amo, et che agli altri so diuenuta fi poco fatante 4 
V len di me uogha a mille t che chi tofufst non fapeuano : 
Et io mifo pregare, & quando poi ben non mi trattano > 
Fa uifta di tornare a lui per mio sprone lo adopero: 

* Tal che egli è la ciuetta mia,etgh altri gli uccelli fono, , 
che mi empton la pentola ,& nelle cofe neceffarte 
NO mi ahbadona anch’egli, ma piu di coftglio, et di opera 
jvn fèruo di lui, che d’altro, & mel'trouo affai più utile, 
che quei, che fpendon moliti, et anco,per confeffarc il uero, 
'Cogrlt diletto piu che tutti gl' altri il ueggio^t amo il fu t 
Quitto dii mio fratei farei, et qudt'ilmio medefìmofbrnt 
Fior lafciami andare a cafa, ou’io fo, che afpettata fono 
Da certo uecchto.che non uuole ejfer uiffo,et promettemi 
Tanto ch'io meriterò di ejjer lodata dall 'yf gatti* 1 * J 






jl fine del primo ìyftto* 
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Quelli veri? furono recitati dal medefìmo Cupido » Va- 
nendo con lui quegli ftelsi , che cantarono il Alà* 
drigale qui difotto* 

tu iV 
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Enite a contemplar, ciechi mortali. 

Le miniftre di me, ch’il mondo guido. 
Venite, ecco Bellezza, ella fi dona 
A chi (pregiando ogni fatica, cerca 
Con ogni induftria a me feriiir foffrendo. 
Queft’altri miei, che mi uedete intorno, 
Diuerfi fono à diuerG ufi pedi 
Il Dcfidcrio è quel, ch’i cori accende 
Nel fuoco di Speranza, ch’a lato haue. 

Per abbruciarli poi nel bel di quefta. 

Indi Lafciuia pur le legne attizza, 

Per cui crcfcc la fiamma, onde fete arfi. 
L’Occafion col crin dauanti moftra,, 

Che flotto è chi non cerca andarle incontra. 
Perche di dietro è calua,t’n uan fi chiede 
Il foccorfo di lei, ch’ogni huonto fprezza. 

Si che quand’clla uicn ciafcun la pigli» 

Ne cerchi chi tempo ha, ch’il tempo uenga* 
Perch’ci fi fugge,e a noi mai poi non riecìe. 

v Madrigale fecondo. 


IE Coftui piega, & sforza. 

La fu nel cielo, ogni potente Dio, 
Perche {pregiar la iua inuiolabil forza! 
Ah uo tiro van difio. ’ 

Piu tofto ogniun di uoi dinoto, & pio 
Lieto li doni il core: 

Che non ual contro Amore 
Maglia incantatane ferrigna feorza , 
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SCENDA PR1M./ T . 
^Attilio Gioitane, et il Lumaca fino firn*. 


xAl 


I che tu uedi, et intendi. Lumaca 
mio, m che termine 
tomi troni-, & quanto io panel 
fuoco per Virginia 
rii Simon figlia, et forella del mio 
amico Luppoleto. 

I ej naie non penfo io pero di fare alcuna ingiuria. 
Perche Dio fischio l’amo co quel buono jt.hòóefto anime 
che amar fi pofja figliuola, risi io mtedo di quelpropto, , 
JDcl quale fi ingrojfa.i_A.iofi ben ché molti noi pofjon ere 
chetò come te pneni'di' affetti hafsi,et befitalifstmi. ( dere 
E-u, Dhe digratta di temi, perche cagten t amate uoi\ 
j at. Per uederla, & parlarle, s’iopotefjì, contemplandola, 
Carne co fa celctle,& come una puri fisima angiola, \ 

Non per piacer del corpo, ma fidamente dell'animo, f 
iZ«. Et ben non le tocchertfte tm unpo uolcntieri la mano ? 
atlSt uerammte. Li*. oh nò fiapete uot,chenon fi toccano 
Gli angeli, che non hanno carpo; fecondo che un filofiofo 
Mi dijfie angioino fuor di propofìto, et bene auueggtomi , 

, che tutti gli amori uanno a un fógno, ma J intronano 
Dmer r e ffra dé eh tu fi, & fiotto uan neh fi aficondono 
j defir uofin,onde ut prego meco, che alla libera 
Confefsiate le uoglie ,<£r che hdur effe gran defideri 0 
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Dt postierla alcuna uoltafi come FÌammnia. 


lb Non ueramete Lu.ben credo to,che per moglie legittima 
Piu tofio la uorrerte.come quel, che ben conto fate, 
ch'ultra al diletto grande, poi parentado honoreuole 
ì Guddagnerefte.cr ricchezze ,onde aci'o no spinge l’utile , 
Non l'nonertade,^/' noni' amor, che moflrate platonico, 
iti, Hor Infoiamo andar cjuefh tua dotti difcorft } & dtcoti, 
ch’io non puffo ad altro penfare,& non pojfo piu uiuert 
Sanfa uederla ohimè che giorni quattrogta fono, 
eh io non la ut di. tu. Et quii do la uedete,n'eil mede fimo » 
ch'ella non ne fa rofà a le una, & forfè anco [apendolo 
Che il peggio ne ftn a, ch’ella mi pare me piu faluatica, 
che alcuna cerna ^At. Fgh e certo, et eh cocche di feoprir- 
I No ardirti, per eh' io so (i curo, che altro che perdere (gliele 
• Nò fì potrebbe, asE che ella non uorrtbbe mai lafciarmifi 
Piu riguardare . Luhorchedifegno aduque sepltce fatei 
at. Di morir tacendo ,o uerfol uiuer per lei dt lacrime. 

Zu/O che uoijète matto, cjuanto era me con Flamminia 
JMrui buòn tepo^he ui ama molto piu che gl’ occhi fuoi. 
Non emen bella di let,nim bifgna cerimonie. 

Et non fifa ad alcun dt fp tacer emon ci e alcun ha fimo. 

\ m Ma udì altri sprezzate le coffe-, fé non fon difficili ^ 

\ Vtttate di perdimento dt ttmp9y> dt pericolo, 
j Et ogni a tra parte • fuor che diletto, fi confiderà , , ( 

Ma tc<ol’. Agata^he par tutta affannata, et cerraui 
\ per quel ch i > creda. ^At. Certo oh come uoletierì afeoder- 
Porrehmafar noi pofj», perche l'ingratitudine (mi 

Troppo e gran tutto ,it rteontfeo pur infiniti obblighi 
Data plammima-.t^p bramo neramente riihrarnela 
Per qualche modo un giorno, fu. troppi vi mettete candii 
Sopra le spalle>a uoler fdisfare-a un tempo a due , 
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JWc ONDO. Siena fecondai 



KAg afa, Lumache Attilio, 


A » S~ynt co fa e la fortunato hauefii hauuto debito (Jé 
I V~->C'ò qiicslo .Attilio, o eh il uederlo mi portajje incorno 
ifhaurei f rollato mille uolte, hor perch’io lo deftder» 
i N ho cercato tuttala mattina, et non mai incontratolo , 

Ma quanto ho di buon fatto, che tutte le diuotton mie 
• Uo fornite di dire,£r poi tre mejfe dcuotifsime 

H o udite bora in [anta Maria del fiore dettandolo. , 

ZU' L cAgatapenfa d inganar i fanti, comefagl’huommt* 

%A *Et ho dato a certi poueri alcune limofme. 

■Lu. Gian delle ut tede, rubaua ibuoi,^ dauajocr Dio 
. j.' :< \ÓLe corna, a chi ne hauena dibifgno a .et certe cornar mit 
jjo uifìtate. Lu. Cornar di preti, che tra i panni Uni 
Sifani^o a cafa noflra.^c.Et tutte poi riconfortatole, 
che chi ha perduto il fuo amante , et chi perderlo dubita, 

Et l’altr/t } fiata dal marito trattata da afina. 

Io dico col baflone. lu Haueffe ei fattoti il mede fimo. 

*A .chi fèto là che parla f oh per miafcy ch’egli el noflro Atti 
ZU Etto ancor a, .Affata bella. A, o Lumaca c arifsimo, Uto. 
ruttato t’ho io cercato Attilio. At. perche ?Ada Flaminia 
M 'ha comadato, ch’io ti troui in ogni modo , et preghiti, 
che tu la wga a uedert. Lu.et fio ui uenifli fattale ? ( ti y 
xA- Nocche tu no fe buono a quel che egli. L.m iglior prometta 
■Quantunque e’fta fi ben ucflito, et io fi mal in ordine- 
%A . fior Pattatila uuol lui:che le debbo io adunque dire? 

Ap. ch’io uerro fubito. ^ quanto ben far afe he la pouerat 
Donna no può ttar fianca uederth ella non può uiuere. 

Tu haigran torto.Ma miracol ma e,chc uoigìouam 
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dine inflitte ìnuefeata uri amore fa dorinafuVito 
L abbandonatele dite malesi uiene afaihdio, 

£t prima che un l'habbiatefidon ,affanni , fpafimi* 
Tormenti, martiri, lacci, dar di, quadr ella .fiaccole » 

; Et tante cofe hauete ne uoflri animi , che L'abbaco 
Tutto non lo conterebbe fin quattro notti pofcia,o a fei 
Sete piu Cam che fi fu fi e figliuoli di E fculapio. 

ZM. parti che la padotta nell'arte fua ?^A .dimmi, ^Agata 
Non hai tu torto a dirmi quello ì che fai pur certi fumo, 
che egli lei contrario del tutto, & che non fu uiilo ma» , 
ch'io le m.tcafsi ou'ella ha hauuto dibi fogno ,et febe bora. 
Sono flato due giorni fatile andx rui , quando io le dica 
Le mteragtonifo che ella meco adirata non fia . 

\A. Dio'l Uùglta fi ben che ella e per te fi cieca, che ageuolt 
Tifa, come fi dice, il dirle per lanterne lucciole. 

\At.ra ma, ri prego & dille, che poco dopo te utngone, 
sA'. Cefi faro, poi che tipiaie,ih non fallir digrada. .. v : 
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Attilio, Lumaca, e uippohto . 

kt poeteggio Et ippolito da lunge , che uiene a propofito, 
ch'togli parli dauanti che andare a frouar t'Umminid, 
“ JPtrfaper quanto di Fiora è ftgwto,& pei intendere , 
S'efia potrà con lo Scarabone farli alcun fowtio, 

ZU’Èlh f Am buona, che luti conofce laltro diauolo. 

■ .io fhitpjir tanto cercato, che t'hotrouato alla fine, 

isf.0 N Ippolito mio carolarne uan le cofe tue? 
jj ,Con poca speranza, ma rio dtfperatc ancor a.^yt . et cime? 
fc. Scarabonfe ncuuol menare a Sienaut Roma, a Napoli 
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| plora: fè prima cffiele (ielle hoggi in cielo appAYtfchtni 
Non ha danarijt Tonchio , e gito poco fa a parlargliene t 
Far mercato fico, et poi per qualche ut a /» ocacaai neglt. 
at. i-l Ippolito, fai che danari io non ho, ne manco credilo. 

Et sjotrouafsi maniera di uender me medejimo, 
ioti farti piu c he nolenti eri , gT filane pur certijstmo. 

Ma feguiti che uuole ila pur certo di uoglta ottima, 
che quando tutto manchi, per urna forza forra fseglt. 
Et buon mercato glie ne pana battere , fé (capa le quota, 
iettando io faro sbandito di quefla città, non pofiono 
'E armi altro malti magtilrati ,con tutti t lor giudici. 
Tanto potr 'o io bene altrone ,coms anco qui ut aere. 

Et ho pi un fgh a di fermiti, che d'figm altro mio utile. 
H. io tiritigrat io, ^Attilio, & accetto l’offerta tua , 

NÓ dimeno no prima tentar tutte altre Ine, et mettermi 
iS ri ditte r col ruffiano ueder che partorì [cono 

Le aflutte del no Uro Toncbto,che dtbbe allemam ejfcrt 
j Con Scarabone menarlo douefara flamminta, 
per far mercato. Beri mi farai tu gratta grandi filma 
Di trouar lei prima, tutto il cafo raccomandandogli, 
che per amor tuo il farà uolentitn ,cò marnava ottima ,\ 
Come fai in tutte le cofè.^ft. hor ne doma da qui prrgott 
il Lùmacayfe pur fra me Hefijod pen faua . L. ccttifsimò , 
Et erauamo mutati la, & uentua a proposto, {. • ‘ 

i ch’ella lo haueua ma dato a domàdar per la (ua hgatd t 
; ^ Andremo adunque a trouarla ■ Ma eccola che mene: 
Parafisi il bifogno,et m tutte pi ippolito ua tiene- ; 
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tXTTO SECONDO Scena quarta. 
Flaminia, ^Agata, ttdip,et Lumaca' 


j?l NÒ mi hai tu detto ^fgata,ch’ei ucrrebbc qui di fubitoì 
a g Si ,et che o farebbe quand io. FÌ s'egh e uero-hor uedde: 
a g~Non mancherà no end mi, co fi certo prom effe mi: 

Mail par pajjata un htr a, et fé fi un terzo nò fa, ( Cero 
J N* quarto ancor. poi ch’io fono arnuata. F oh fe cotaf 

Lofi beneglt altri l’hore,come amorof foglio:, e, . 

i . Vedrefìhch egli e piu che no pa<e.<A- oh padrona eccolo: 
È uun ratto come uerf eofa che fi de fi diri, 
i *4 e •dhe ch'io uorrei adirata moilrarmegli, 

S io p6tefsi.isfgata.y_sfg.Eh che tu fei piu arrendanole 
eh' un falcio, anzi eh un giunco , come apprcjfa di lui sei 
Bc deureftfarlo.per nò lo auueffar male. F. hor guarda' 
s'iofo mal ttifo\Ct sio mi uolgo altroue.h.fzt hai tal tre 
‘L N elle gale , ne la uoce,em tutte le mebra,et pallida (mito 
Sei diuenuta, che i etichi pur ferì accorgerebbero. 

Sai tu come tu ti chiami ìguatt a l’arte. hur uergognati 
De fatti, tuoi fiocca, hor mutiti a la cintura le mani, 
Fall nifi brufeo , noi guardar e, fa mila di partirtene. , 
fi. TU hai bel dire tu , et tei fen andaffe, et meco sdegnale, 
r Jn cento anni forfè noi riuedrei\cAg- hor fa a modo tuo y 
Ne piu mi romper la tetta- F-O mio dolci fimo Attilio, 
S’ io nn ti mf.da.ua a cercare,nò a uenitii.^A .0 principio 
jsefch'tlla ha fatto :elìe spacciata. A.o mia bella Filmi 
S io so (lato Iòta no due giorni, ti prego perdonami, (ma. 
Senza darmi penitmtia,che la ho prefa io medefmo 
Stando pnuo di te, che il lume [ci ,et la ulta mia . 
rlìEcco il difuantaggio, che con uoi h abbiamo noi f emine. 
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vhì tutti t uoffri errori 3 con una parola fi acconciano, 
jEt ben mi dice l ^segata sprffo,tu fei pur [empiteti 
Et no fui f, are il m eli ier tuo. .certo fi. F.hor il facci Atto. 

X altre a lorfcnno,ch io non faprei,ne uorrei mai fingere 
T teorie parola dirti, che non f offe uerifsima, 

Coe fetuyer ciò peggio mi farai farai da ignobile, 

X t non da leale jet utrtuojo buomo,come ti reputo. 

Sta f cura Flamminta,che sempre mi trotterai tale > 
i£ual dei fhmarmt ,et qual fon teco flato nel preterito. 

Et s alcuna uolta felle faccende Joprauengono, ) 

C orimene fot farmi ,et io fi, che f et fi amor cavie, 
che non uorrefl t, ch'io lafciafsi le cofe,che importano (ti, 
Etr l reue nofho piarn e. F. No certo. A. et tu quella pglia 
gara ,che ella e delle buone- tì or tutti i cieli farebbero 
pena a lo spedale ,o di fame non morifsimo. 
he di tu x_j/t gat at .Dico che tu Nani Socchtchi fei, 
cheguaflaua ifuoifatthet quei di altrui.*-. et perche dim 
kA . Perche firn la bottega di lei, et a te non fai utile, (melo. 
A.Ah tu ha It erto. f-hor taci matta, et tu dimmi piace doti, 
che gt a f accede hauefti< A. quelle del mifero fjipy vitto 
\che è dietro a Scarabone ,et no può fece ancor cociiudere * 
cheg'i dia flora in mano fra quattro giorni promettici 0 
Ben « eto.ettrcta feudi, et ti sa^a in borfa ricettagli (gli 
Non tiuole intenderlo, et minaccia di menarla uia, 6 
H orrochio è appreffò al mercato ,et refìar hoggi/ìdeue, 
Nt a perch'egli e ruffiano de piu taccagni , et de piu perù 
r\ che mai fra tut tigli federati fi trouaffero, fi. 

M'ha pregato FJtppolito, & io quanto piu pofjo pregati 
che gli aiuti a contentar qutffo poltronesche pur bora * 
eguifia co Tòchio,ct eglfet io tene hauremo eterno obbli 
El. '.afctaamcfarc A trinche quato fard pofsibtle (g 0 
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Ntn mancherlfdal canto rniò~tt~h o finn ga pratica 
Con Scarabon porco,ch il condurrò al ragionatole, 
ilficctiii A*. Homo men andrò adunque. perche qui non mi trenino, 
i n filtri Et tornerò poi fubtto,per la nfpofla intendere. (mi, 

Fl.Digratia che e fa tojlo,et uoglto anco, cheta prometta - 
Che quefla notte no mi la fci fòla, usf t. et io promettatelo. 
Ma uedtgia uemre Scarabone, raccomandatelo. 
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i ATTO SE C O N DO. S cena quinta- 

ElamminiajTonchioyScaraboneìet^yfgata^ 

fh Ben uen ga le due buone peffejhe non hanno Jìmili , 

T onci? ij,e Scarabone , de quali chi el meglio nulla uale. 
T. Ecco qui Flammima,che pur conofce quelle pratiche • 

Et in chi tu doueresh hauerfede,f< non fet incredulo. 
SC.N °nho fede ,fe non in me tteffo,e in qutUche ueggemi 
vàuati agl occhi,et ch’io mi metto in borfajn caji ftmih . 
X . Flaminia Dio ti dia gioia-F -oh Tochio^che buono fpirit 0 
ir* mena m qua fiumani è r. Scarabon qui, che mi tribola „ 
Se. Fu triodi pur me, che cerchcreflt uia portartene 
( LA mu tnercantia.^F pagarmi di fogni, et di fattole. 

Fi. che mcrcantia e quella, può faperfi? Se. e Flora, chi e fai 
Giouane, iter gtne feda, btn allenata, et nobile. 
Fl.'gudla'e una buona mercati a. T. Buona ,anf pie fuma. 
Fl.pcrche? Perche mangia, beue,uefle,et ci fa f fendere 
Viepiù che no habbiamo acoperarla. F. Ono ficcptra, 
T. JVonfi f fi compcra,ma fo che denari bi fognano 

■Per hauerla. S. Etucrrefh tu, eh' io la lafciafsi prendere 
Sa^a pagarmi le jpefì%c!\e ho fattelr-ct che efferpoffon* 1 ., 
Se. Fantesche contafidotele io-troppe ti parrebbero* 
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T . So come fète fatti un altroché non ui cottano 

Le cofe a la meta, eh a noi . Se- Si neramente , il popolo 
Ci ama molto , & dietro et corre a fare delie limoline , 
che non e alcuno che non penfifar ben una buon opera 
aJJafswarcijngannarci, mandarci per la mala uia. 
T. LI or non ui fano eglino il douere ? che nel mondo ue nero 
I ruffiani per fattidir ciafcuno, come le cimici. 

Pidocchi, pula ,mufche .tafani fifijtnzjirej arane ole. 

Et jimilt animai, che saa^a prò tormentameli huomini. 
Se. Tutto qucjìo mi sapcua io prima, retta con Dio ( ceco . 

Scaltro no uuoi. T-^yffpetta Seat a-bone^che io motteggio 
Se. Motteggia pur quitto uuohma dimmi deuu cochiudcre » 
T . Si & quanto domandi ali ultimo per lafciarmfla ? 

Sc.I dugento feudi, che ti hopu uolte detto, & pelati, 
ch'io ni metto del mio , pur molto,et di gratta credilo . 
che afe di ruffiano il giuro. Tatuo per tale anco pre dola, 
pi Troppi fon neramente Scarabone, uuoila rimettere 
\ m me? che fai che già mili'anm fin tua amictfsimai 
Se r Non rimetto fe non m me i miei mercati^' u me propio 
lyfppeùa ho fede, et fapp tate , che mio padre , mio auolo, 
Eifauolo,arcauolo, tntauolo, tutta la prgenia 
Mia, che fu ruffiana, per teftamento mi lafaarono , 
ch'io non uendefu a creder ne di alcuno mai fida fsimi. 
H or uc marno a cotdth et di la tua parola, et facciati, 
eh 'tifi fa tardi, et io uorrei a san Cafciano andai mene , 

• Et prima che fieri pagati i datari, et poi ch’io definì 
Ci andrà pur tepo ajfai.Fl ■ oh Scarabon mia accoltami 
Se Tonchio far a contento per ben comune, io g ludico, 
eh' ri ti dia feudi otta t a, et tu ploragli lafci libera, f ni 4 
Sjo n'ho spefi piu in lei da u mtfem qualche fai tu* làmi 
1% no ghe ne d arci quarata^S -hot meglio e di andar foie 
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che troppo ftam totani, a Dio.Ag no partir che matto f ti 
piglia moneta ,et di tal ma cantia rotto difpugliati. 

Che fidppia che ciò naie, t 1 qua t» fa di da.no, qj 1 pencolo . 
io fin donna, et fi quel chi le donne [■ no. & antodio 
JHo fatti fimil pratiche, & fi guanto fptffi prntonfi 
Quei , che per guadagnar quattro ,o felceta ,c piu ne perdo 

Se. Oh io mi jèfhua^’elja fra miei, et pno ali Ag ata, (no. 
jBenchefia mia cara amica, fa i giudici da Padova: 
Pallate fra ruffiani ilprouulio.che i ruffiari dicono, 
Vnucichio e amico urethio , ma elle gli w-ghon giovani 
donegli amici, pi. fi ch'ella ti da amo > tu ole 
ConfigltOjW [è noi fai ,fia grande errore , et diritti poi , 
A/tppchtoe ricco, honorato, può molto, & jotrel beth 
Grandi acconci . Se. le speranza co i danari non compero, 
•S’egh e ricco, & amala tanto, a che fargli bifcgr^no 
Tanti mezzi a rifilar mar poco argenti. F .et come no fai 
che chi ha padre, non pu'o del [ho difporrc*. tc. Procaccilo 
Da altra parteìimpegni qualche cofa ,ad u fura predalo. ( 
ha che impegnar, et nog it nmafto homai piu credito , 
Ata Ihaur'a u giorno. S. affretti adriqi allora ad amar lefe 
Ut no dia noia a fi, et ad altri -T. tu fa pur u a fino (mi h 
V nmdifcreto, un por co mille altre co fe poltroni fime. 

Se. si, et mille altre poi, che non fan dire i tua par bufili. 

T. può far il ciel perocché tu non Uiglia hauer nttfericordid 
Di un cofi bonetto ,gratiofi> , nobile et belgnuanc? 

Se. Pur troppa ne baurei ,s' ella fitfse buona a f pendere , 

Ata ella mi farla morir di fame. T. hor non Cai tu bene, 
ch'egli e guadagno il fapeire alcuna uolta perdere ? 

Sc.No,e r noi uoglio imparare per hora a le fpefe mie. 

T. Creddo,che non uonetti fe non tri tte cofe apprendere. 
St.Ne tu uorrctti cofa infognarmi t che mi [uffe uti le. y 


T 


li 


*4 •.-.".Hy " . 

fi r* u or fotta mcrtc mille anni fino. S. et io il forche pc fami 

Per reflar tu il piu cattino huo del modoichè or io so il pri 
T. SÌJÌ primo di mille mondile tanti ce ne fujjero. {mo. 
Se. Ldfciam Tonchio quetteparole,che non hauran fine mai. 
Se noi norrena dire l’uno ali' altro tutto quel che merita. 
Venia alfatto.O ch'io mi uado co Dio,elmio motto ulti - 
Sta ceto t> età feudi. F.afcoltami u po^Scarabo mio, ( mo 
Voi tu chio ri dica] S. Uogho. f. et tu tófhio t'accordi al (imi 
j. Maccordofor datemi la mito allegrarne te. togiudtco{le. 
che cento feudi fieno. Se. oh. T. oh. F.non piu taceteui , 
Tanti fard io.T.so troppi. 5. \yfnziso pochi,ma tntZdafi. 
Lun fopra Ult r o,& che di un bora non tifacela credito . 
•j- Cofifiàfatto .S.e che Flora retti pur ne le mie mani, 
in fin che fieno m borfa. T- et cefi fìa. S. et fe quetta fera. 
Non mene il danaio ,che di andarmene refìi libero. 

■j*. Cofiin accordo.s.Hor io faro qui in cafa di Flamminia ; 
Va pure.c^r fpacciati^ua tetto Tonchio^ch'io prego Dio , 
che ti dia uè tura, io nho bi fogno ue piu chegradifsimd 


tifine del fecondo ^itto. 

Vello ferito intermedio comparile Amore recitati» 
do quelli ucrfi a piedi, in compagnia del quale fu» 
rono il Sofpetto , la Gelofia , la Difpcratione, la . 
Frauderà Dilcordia,& la Corruttela, che cantarono ii 
Madrigale, che c difotto. 

POI Ch’ilgranpadrcmiOjl’cternoGiout » 

Mandò la figlia lùa Pandora detta 
Col trillo uafo.al dolorofo Auerno, 

Etellallolra,oltra il douercin terra 

Preuarìcando al comandato oflìtio 

Volfe ueder chcs’alcond^uà in cflb » 

Onderaperfc,& di quel vafo forfè - 
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Dolor,dògue s niaraij',tofmctm,&'guai##. ~ i. - 

Et mille ah ri con loro affanni, & pene. 

Spargendoli tra uoi, mortali fioiti, 

Ma contro il voler d^&fchfc non puot« ■> i. 
Comefperanza al loco lor ridurgli. 

Et con uoi fono,& ci ftaran mai lempre. 

De quai molti n’ho io copdortijncco 
Per tormentar color,ch'entro al mio regno 
Conduflèro Beltà,Spcmc,&: Difio, 

Et altre,& altre Ior’Qom p agncafiai. -~r~ 

Però’l SofpctrojCl^og ni cola teme, 

Sanzafiperdi che,d’armeho guarnito* 

Lrt GelotiajCl/ogn’hor fi rode il core • | 

Con la fiia propialimau canto ftagli» 

Ltda miU occhi ùerfii pilotò eterno» 

Et cofteiqui.fi macilenta, & macra 
E la Difperarion,checol fuoferro . 

Ooh le pvopiefiie man feftcfia uccide# 

La fraudc,Sc la. Difcordia,ch’una cerca, , 
Moftrandoildolcealtruijdonargliiltorcq, ‘‘v 

Et l’altra difeordar quanto è d’unito, 

L’1 fuoco,& l’acquafar batuglieinfieme. N t. 

La Corruttela è poijCh’attende Telo v v . 

Contaminarle ben pudiche menti . . 

Sotto mentiti panni, & finto uifo. 

Queftì poi che tra uoi sfogato hauranno 
Parte oc dolor lor, dogliofi,& metti 
Ritorneranno a tralafituticffuii. . > 

Canzone. 

DAL Piu ripofto loco . 

DelefquallfHc ripe d* Acheronte 
.Tratti dal crudo a uoi condotti fiamo, : ’ 
Per far mifero,& gramo 
Ognruadi quci,chc le fuc forze ha .conte, 

Alcor di lui ponendo hor gniaccio,bior foco. 
Ne ui paia empio il crudo offitio noftro^ 

Xlte tals’ opra da noj>tieU’cmpio Chioftroi 
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iffì. ip^ ^ ^ ’wp« è dubbio ,che chi ha figliuoli \ 

ha ftmpregran pena. 

Et fieri pur buoni quanto uogliono, 
che non fi. può utuere 3 

Satina fofpttto , et fanza difpiacere , 
con quieto animo 

chi nongh haueffe fèmpre auanti, 
che no': (jyJJ.Lile. 

che troppa J ffrenzjt e fra noi troppo di (simili 
Sono i notfri diletti fi penjìer noflri,e defi dirti: 

Ethoggi maCsimamente ,che quando e noflrigiouani 

50 col padre ,e pare che fen tra le spine in méfzg /. afptdi B 

51 ndon di noi tra loro, e non fuleuangikefftre 
Tali a miei tempi - t anzi non mi ufcir'a mai di memorid 
Otto , o diectìche er aliamo amici, & parenti prò fi mi 
ibridar co t nofri padri a uefpri,et per don la quarefimdt 
di altri eb per le utile, ragionando delle lettere , 

PI or de buoni efmpli de fanti padri , & d’opere lo deu oli 
De n"(lrt antichi fi* Romandi ^Ct bene, et di Cartagine, 
iv e cortigiane mai, ne tauerne difonoreuoh 
yedeuamo t necei'cauamo.aq^icik^uhoarrofsiuafi 

rr uie, /fra 1 cuna fi loruedtsfimo. 


Se paffauam pe\ 

éi n ggi è fi co tr arie tut;»,ch..ch> all’ bei feria nò pratica. 
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Nogìuoca tutta la notte ,it che no tien la fua femmina. 

Serica vergogna alcuna ,et che fuo padre per fendere 
Non rubi, e tenuto an matto, fciocco ,etche non fa vivere, 
lo veggo ben ch'il mond bommat è condotto a termine 
che non può piu durare , et quanto piu dtuentum.p oneri 
Tanto ptugittum uia.bmche fur per la grjtia di DÌ» 

Non mi ho tra gli altri da lamentar , jfyfihe no pai mie ce» 
Bicchiaìge da mtr attenti mi, fccnddl mie grado bene , 

Et comodamente. Ho la mia V ugnila, che a la femplic» 

E fiata allenata governa lacafa tutta, ne mai 
Si vede ne a ufcio ,ne a fineflra ,qua\ le vicine [ite 
SÌ veggi on tutto ilgiornojepr’ha in ma la rotealo T ag» % 

Non parla co fertiitori,nt con qualche non l’attengono. 

Ne feltro innaspi ,e’n dirti o irg li amati ,cbe la vagheggi 
Tanto ch'io mi confeffo m qvefìa parte felici fumo {no: 

Et è gran ri fioro almeno della fua materna perdita. 

H o Hippolito poi, del quale non helbi ancor fattidio 
Clamai alcuno, & eh' c'fa coft puro , & catto p enfimi. 

Come quando ufci del ventre di [tia madre, & notiti 4 
Nonhadi donne, benché gì a fa nell’ anno ut nt e fimo, 
Etfiempre con buone compagnie con gii vani nobili 
Di ferutrea Dio molto, di ogni altra virtù ddettafì , 
xsfma futi padre , 1 ' ubbidì fee ^ volentieri tlfiguitd. 

Cerca l'honore,ttudia di buon cuor le buone lettere : 

Tanto ch'io non faprei del tutto fe non contentarmene 
Ben l’ho ueduto da non fo che di in qua malenconico'y 
Sono gli ttudi, che fan firn ili effetti, e'n ver dubito , 
cl?e non fi ammali io non mancherò di diligenti* 
ivi metterci cura. Afa ecco Gerì che di qua viene 
Turbato alquanto , et 'e pur hnorn di fi rifiuto anime, 

Ch' il fa p affare ogni fortuna t ma quei,che qui nafeon » l 
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Son tutti humani,ne fan refiftere a quei primi empiti 
‘ Delle fue paf siepi: vero e bethcbccol 4 L [ cor f° p°t 
I faggfuinconla forte, cut i matti fidifp erano: 

’ Et beata fiorenti, fé ne hauefje due altri tali. 

Voglio aspettarlo certi miei bifigni conferir feco % 



m 


• * 

L 


t ATTO TERZO. Scena seconda. 


Geti,& simon uecchi. 
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G. jo mipoffo,piu che di me, doler degli amici miei , 

‘che mifeciono mal mio grado una /Luna ricchi fisima 
\Spofar,non hauendo io pero gran necejsità di tale, 
.perche mi fiaua cofi bene, che non mi bifògnauano 
Tati poderi, et danari, che a uiuere canale gli altri uiuona 
c iuilmentefira noi ,^r fianca guadagnar fi inurba, 

^on troppi sen^i fine, ne ad altro che a notarmi (eruono, 
i t hauerc ogni di con mia moglie. mille fafhdii, 
che le parehauèrmi ricolto del fango', & uilifsimo 
Reflafsi fianca lei. ohhne tutti i fata fi guardino « ■ 

Da donna troppo ricca,etfelfan pur, di fptfiar fappint .J 
Mille morti in un punto sol,che notte , et digli uccidano 
Mille. uolte, con mille doglie, pia che mille martiri . . 
Prima i conti di giorno ingiorno sempre fiapcr uoghono. 
Dicendo, molto piufendeuano al padre, e ali'auolo. 

Et che ci laficiamo ingannare, et che i fattori ci rubano ; 
paàuoglim ueder lefpejc,et mamon fi ne contentano , J 
che sempre a detto loroftamo,o troppo miferi, o prodighi » 
Tante, serutf or, malattierfilaffieritfhe ci aggradino 
'Tutti son Udrigiucator, tauernierhet li cacciano , 
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itfc l'huom tontr addice elle ri dicon dì fulito , 
che di nulla s impaccer anno, tt che gli altri £ ouerntn #• 
Dogltonjì con la nicir,anza/o i parenti, et dicono , 
che quel mi fa il ruffano,tt quell’ altro Ji,adoper a 
C/ffar tmbafciatc/n modo chit meglio tfar comhora iti 
Accordar tutto,Ufciar tutto /tfu»r dica fa andarfent • 
Jnfin che fieno sfcgate.it io infelice ,et mtfero 
Se non che quindici almcn n’ho pur goduti in Sicilia, 

Già quaranta anni fono/n quello borrendo purgatorio. 
Talché ho fperan^a ta ta del paradife. ma eccomi 
Simene ali’ incontro mio nocchio amteo/he fa ottimi 
trarmi del cuor parlando la preferita mclefhd. 
sim$n, Ditti falui.S.ette anco Ceri -G.d e cefi foto fai% 
g. Cercaua di te per ragionarti alquanto /thaueuati 
y editto cgranpez&a 3 ma non haurei uoluto romperti 
jlpenfier,)òpra , lqualfif[Joal coruedeuati. 

C. Certo ch'io ui era fijfo j Ma gran piacer fatto haur filimi 
isf Uuarmcnc toflo . perche egl'era dif placatole . 
gc.obime’ihec'e dmuotio? G. Nuda,ma le domeniche 
Curerai uoltdìpiu che le piu importanti uajj hggtn», 
&cr dimmi, perche ctrcauami ? s.S . Cerimonie , 

Come la noftra antichi fuma amtritia fai che menta, 
Non manchcrìhGeri, di fempre a te primo ricorrere 
J per aiutO)& per coniglio /uè i bifogni mi occorrano, 
r Si comefo bora. G. Gran torto altrimenti f arenimi, 
Ti gran torto pur mi fai, di non uenire a la libera , 

Per l’amici tu ,el poi per la uicintta>cht pongono 
Gli antichi faggi ,chc pareggino l i pai e tifa do profumi • 
Se. Diro adunqiaitu da fapf Opri, i he morendomi 
Beatrice mia mog{ieifon du;ct anni paffatho piue » 

G, Bcgtp tc.S.ùt quella follmente mi nmaftro ? 
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jD« 'inoli, un mdfihio, come fai, et T altra femmina , 

Cn'e H ppol ,e irgimai&‘ di gì a fin tutti -lue 
JJ età da cercar partitotpure io non peofi h ppohto 
J.egar ancor, [è già camion grandi non mi m>ut[sero, 
che pur e crudeltà in uer ,/» tosto, benché afiai de fi deri. 
Come fan gli altri, ardermi innanzi la feconda prole . 

C. e ragom uole.S. Hor per tornar dico y irgmia 
Alt si fu e spaUr^che fai quanto fa gran pencolo 
t_yfd hauere in cafa fanciulle , quantunque honefh finte t 
Sanfa mud e ingoutrno d'altre, che nò l'appartengono * 
C. Tu ai il uer o, S.E h.eri pafjaido m bo'go fant\yl pfido. 
Per uifitar Folco ch’era amalato. a caf ri fcon trami 
Wel MÒyinmio fritto amico jlqual mi [aiuto due domi 
che ha da par 1 armi per cofa importante , et co fi menomi 
cagionando in fin di la dal ponte a santa Trinità, 
Perula Maggio, e a sa Felice.G.ct he pofcia, che dijfeti? 
J. DtfJemijdi hauer parlato il di innanzi a Bonifatio, v 
che tu cono fci bene.G egl'e il mio compare . S. (gufilo 
che non hauendo fi non Gifmondo fuo figliuole unico » 
che uolentien sa me piacefje torrebbe Cugini a 
Per[uanUora,etcheladoteinmenmettercbbcfi. * 
C. £ t tu che duetti? S. Prefi un po di tempo a rtfpondere • 
Perche le co fesche una fola uoltafanfiìtt durano 
Per fempre poi fi conuiene efammarle beni fimo. ( no . 

G. Saggiamete.S.et quei, che udnm fretta, in fretta fi peto 
jror perche come il mondo fa, al piu fino fiorrettifimi 
jgtouam <Choggi,et io non Japrei comein formarmene» 
Son ricorfò a te, come a mio refugiofiol pregandoti, 
che tt piaccia prima informarti de le qualità fue. 

Come egli habbta buon nome, cornei uiua,cò chi pratichi 4 
f'eglt è inchinato al buongouerno t e a la majftutia» 
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Cerne fi a ben guidata la ca fa, come la fuoeerA 

Siaper effer piacemle ,o come l altre fantaihca. 

Perche importa affai mettere una figlia .ch'è un angiolà 
nyfppreflo a doma ntrofa,che fia un dianolo. 

C- lo ho intef tutto, et ti afs:curo,che io faro ottime 
tsfd anni farti di ogni co fa, ma a quel che fuor uedefì, 
jl parentado e molto a propofito,(y coriueneuole. 

Del resto ne haurat nouella prima che nefjun dejint . 
Madoue potrò io ritrouarti? 5.0 uer qui rrudfmo t 
O in ca fa, quando io pur uedr'o.che l bora pafjatufìx. 

G. Andrò adunque Hor ecco qua ròchio,ch a la uolta tua 
N e uien per intrattenerti, acaoche tu non retti folo. 

Se. Sarà ben a propofto, accio ch'io pojfa difcorrere 

Seco di certe altre f accende ,che anco molto importano. 

G. Hor ti rimari co Dio. S. et tu prego, che uadi in buo hor 4. 


ATTO TERZO . Scena ter fa . 
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Tonchio, e simone , 
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T. FJ or ecco, ch'io mi apparecchio co tutto l’ e fretto mio 
per dare ad un catiello la battaglia, che e tnefpugnabtle : . 
Pur tutto e pofsibile,x chi ui ua con gr a forza, et ordine. 
Et mafsime ,ch' tot ajfdlterò dotte egli e piu debole, i 

Col lodargli molto il figliuolo 3 & Jubito le lagrime 
per tenerezza se gli ucdrj.no da occhi feendere. 

Perche alfia non fi troua padre di Jigrangiuditio , 
che no tinga ni m troppo piacergli i figliuoli medefimia 
J, Et parU feco fte(fo,et par meffo in aria con l’ animo: 
che farà qualche quidion per muandcio c agion fintili. _ 
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TochiojO Tochio.T.chi mi chiama ìohtme ch'egl’el padro 
jRouwatp son, ma credo non mi poffa incedere , (mio, 

:Che i (lecchi ha no sepi e l’udir grofj/et io pur difcojìo fino, 
Faro buon cuore. O padrone, che fate uoi cjui rutto folo ? 
Se. Cra a [cito di c afa, per fare un poco di e ferculo. 

Muchi c di M ippdito ?T\ l 'ho lafciato prcfso a lo (ìndio, 
che andana a la lati ne con molti [noi condifcepoli. 

Se. Egli ha molto fìtto il capo nelle lettere ,ct dubito , 
che non gli nicchino a la compie fsionejch’ e pur tenera . 

T . Ceffo io padrone ut moire uolte l’ho detto a lui. 
che ti rifpondetT • Duerni, che non potrebbe uiuere 
s' ogni giorno non ne shidiaffe tre,o quattro bore almeno , 
Et che coft facendo da tanto buon cibo a lo spirito , 
che ricompera il dfigio del corpo. S. eglff pur pallida 
JDd non fo che di in qua, e anco penfofo utg^flo, 
cjoegh potrebbe far col tempo qualchegrah’ffiale. 

Et poi io non fo bene ,chefant afa fifa ifata la fua, 
Nefjun del mitro [angue ha pipato tanto leggere/ 
che aggiunga a Ubn latini, o greci, ne tanto JcriuerCf - ! 
che coppiaffc una piflolrt,ma ci e fiatò bafìcuole 
' Jn tendere le lettere de fattori ,not are cr editi, . ! 

£ débiti de nofl ri mUani, & di alcuni artefici 
■Con chi hauiam conti cor centi, et ci e par fo da ridere 
Di. quei, che dietro a finiti ciancie il cernei fi fhllano. 

Et tanto ptUichc molti ne ueggio,ch'impouerifcono, 

, ■*' Molti altri ,ch' impazzano, et molti so chiamati her etici, 
J quali qUtUchegi' altri fan^di fare non fi contentaci 
SichiomidolgospeJfodeltantoìludiarediHippolito • , 
E. Enel ucrghara ri fatto in capo a dugento anni poi ? , 
T- Caglia copi uiuendo Intra sempre il piu honortuole ; : 
&. Luogo tra i compagni, che riuerenfa ajjaigh portano, 
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Intenderà le coje del mondo meglio s. Inganniti, 
che molti bo uedutigia de uoiìri dotti, che fuon buoni* 

Nell’ altre cofcpoi,etgli ingannerebbe ogni semplice 
Donnacce come gli han fatto del bizzarro > etfantafhco. 
Par loro hauer fatto tutto,et guanto piu uanno fudm 
piu par loro di ujlere.T.isfh^h/gi'e uerifsimo. 

Pur ho fentito dire, che quando un buono, et fcielto fpirit» 

Si abbatte a hauer lettere ,ch ’egl’ e eccellentifsimo. 

Come di molti può darJìefempto.S.egl e uer, confejjolt, ' 

T .Et oltra a quello e un pàfsatempo certo piaceuole, 
che fa altrui dimenticare, a queliti ei mi dicono , 

Ogni Udmt agogni spe falche fi a difdiceuole, 

Lt caccie,igiuocht,et le ni alnagie femmine, 

Son lor lontane .utshment hi cauaglife ma(chére J 
j£t Ì altre cefi itane, fi come dgne son difpregtano. (no 

S» Tu di be quel,cb'anco a me par e. Quegli so,che ma t ego 
Le cafc ricche, et che mai non uie n per lor difordine , 
Vnafpefa (ola bifogna a quegli in tutta la aita, 

1 %t quella basii poi adefsi,e a difendenti che uengono. 

S. jrt che cefa e?T .ma libreria bella. S.oha poco, a poco 
si fanno . hor n°n baila egli per anno quattro libri , o fili 

T atti /tonfi iludtano ad un'hora>ei n'ha tanta copia ; / 

; • IH già, epe per tre anni non ci bi fognerà spendere. 

T. Si, ma e son libri dominali, che fi trottano 

Per tutto, non di r 'o a cartolai sol, ma pizzicagnoli. 

S, Non so che pizzicagnoli jo ben chea collarone 
Parecchi lire, et che paion fi bei come glabri sono. 

T* Eh uot ti ingannate padron,che molta d ffcrentia 
1 da quelli a quegli antichi, de quai pochi s'intendono, 
che fono siati del Politian,del Pontan, dei barbaro, 

Del La/carifdi T htodoro , et già dell* ^frgiropilo. 
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j che nomi Con coterti fio mi prnfò che tu farnetichi. 


j. 9 o eh que^che han ridotte ho^gi U lettere a buon termine 0 
•guanto a me fiap ite ben .ch'io non meri intendo , ma pure 
5t«m,v i ho udita quella di futa tra fiippclto* 
h. un A ttilio qui utanu, perche affai mt piaccjuere 
idjjei nomi mi parfero brani molto, ho ritenutogli i 
piada fera t^li haur'o fmaltiti. S dunque dtfiputanof 
jl mio fgìiu do còme fi porta ? r. Come eì parrebbeui 
che Ufo joL il maefìro fuf]e,etgh altri fuoi dtfcrpolt. 
pgl'hx nell' a fcolt are grandezza , dolcezza nel porgere, , 
ti a patientia nel per j uadtre,dertrezj^a al comprendere , 
iV '■» s' adira giamai, [opporrà ben d'altrui la collera* 

Con degnila pur tanta,che tutti fi marauigliano. 

S. tu mi fai mezo piagner ■ Tochio. hi,r nngra fiato fa Die 
1 ch’io haur'o buò baione bora mai per gl ani miei ultimi. 

T- H <* r (te neramente. Ma uo ben pig Ilare animo 
Di di rui ,padroneìanimoptmente una uoglia fua. 

S . DiUatfur che fi p"{Ja fare. r.pctrafsh& farà ageuole. 

S. che cefi è aduquef 7 *. è, che Slamanfra ìor ragionauaf 
b'un 1 certa libreria bella, che fi dtbbe uendere, 

Cue fh m.dti libri di quei dotti nominatine 
poco fa, & altri ch'il Marnilo di Gcftantinovoli 
pece condurre, fon molti anni qui, rari » & correttiffimt 
Pgati a la Greca, et fon uenutt in mano di una uedouai 
eh nuol disfarfene . Hor non ut potrei dir , s’ei defdera 
D'efferne padrone, et di acconciar fi in cafa una camera ' 
Cue ftien tutti porti ornatamente. con bello ordine. 

V. ■ Nejèguina molti beneprima fdra’l contento fuo, 

parer dìeffer da quanto gl’ altri ,e'n cafa Ued ■ r figli. 
Poi non andrà a fipaffo fuori a t tempi frcddiptl. umidi, 
Ut usi hàur iti comodità di prefio uedcruelo . 
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intorno di du^ento,i agguagliati grand., gy p cciuli. 

E fon ben molti, anzj troppi .orbe che codierei bonoi 
V oi fapcte chi fono i fenfah , e conta miracoli 
Di batter tri uato,ma tutto non fi dee lor credere, 
che dice adunque ? r. Dice che un certo ualente medico, 
Del nome del quale no mt ricordo bora , h .uè ita ff rtcgli 
Quitto fr . cinqucceto feudi. ?. Cinqui cero r o no uà* hon» 
tot e ilo prezfo tutti i libri , che fono hg^ i in Raduna. 

H or non me ne parlar piu, che f pur detto t'hauejjtrj 
Cinquanta e anco cento feudi fife mi Potrebbero 
Inchinare a far la fpcftfìtur del ragionatole 
Parlando, dme fanno, non mi condurr ano a la trappola • 
Le lor non fon parole di ne, dicono ridicono. 

Come lor pia c e ,m a ui diro he p quel f ho uditone 
Da chi seri intende molto , cerca l utile di uippolito, 
che t cinquecento scn pazzie, ma te gli concede fero 
Per trecento , ch'il mercato al comperatore e ottimo. 

Et queflo giuro . S.et anco à ciò non mi puttana prendere . 
Padrone ,io f ch'egli e matto, chi fi uuole intramettere 
Tra padre, et figliuolo, ma m: sforma l’amore, et l’obligo j 
Adir ut pur quel ch’io intedo,et fappiate be, che Hippoht* 
DtJJcr da uoi per cof poco /contento non menta , 

£ che domiti sm poi trecento fcudiichefi spendono 
Vna uoltq,em cof a cufi honoreuole , 
che durerà sempre, che fi può con guadagno nuendere, 
che rifpiarma mille fpefe, mille altri gran difòrdint , 
che porrieno auuentre per l’otto, che'l fan poi notabile 
Tra furi compagni honefIt,ct che l fan liftdn éte wuert • 
Tutto ed uero romhio,ma chi no fa ben, che fatica fìa * 
t/f guadagnar quejìa fmma,o che dtfgio afltnendeji 
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Da mille uoglic,et comodità, per inferite mettergli, 
eli paion pochi, come a te pare,& per quefte uedefi, 
che chi ha ricchezza del fuo [udore, con majjtntia 
za mimflra , quei, chele trottati f attenta le gettano. 
Come a Dìo Uogha,che no internerà u giorno à H Ippolito 
pur fe uenifse d menato un poco piu bafso, forfè ch'io 
jl [disfarei. T- Hor padron mio facci am a queflo modo, 
Datemi dugento feudi, che tutti l* fucgghmo 
Contanti, nueui,et rilucenti, che far anno ridere 
z' occhio a la padrona de libri , tt cambiar certo l’animo, 
che fapete che fonica ha quella uifa.et to’l mio debito 
Faro in per fi cadérla- S.Tu mi conti tante fauole, 
ch’ai fin forza farafhe dal tuo dir mi lajct uincere, 
jo haueua apunto (la, mani in una borfa mefsomt 
Dugento ducati addo fio, per pagarli a Domenico 
Delrefto d’una cafa, ch'io comperai da luifijor pigliagli» 
Ma son rinitiam tutti, et molto piu chef udì uaghono ? 
Faratti, s’tl mercato fi conchiude, tire fio rendere , 

Et dammi poi buon conto. T.f 'arollo. S fa che no fi [emina 
j libriiche fi comperare, ch’i fenfat non ne rubino , 

Et che gli amici di Hippofop in preffo non ne prendano > 
che no [iridò mai. T f anllo. S.Tochio,o fòchie a[ aitami 
Fagli portare in camera terrena che ben [rrinfì. • 

• Coji faro padrone. Sat utemmi a trouare po[ia [ubiti 
Qtfa uerfi p lazza, t. et io cofifar'o.S. Hor muouiti . 
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Pendi 
Si mio 
Simili 
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Tonchio solo. 

Mingratiato fa Dio, pur mie dinanzi al finkuatófi, • * ‘ 
ch'io poffa sfogar' tl mio gran diletto /g lori armene; ■ 
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Che trionfi di Scipione Paolo Emilio 
Fur nulla, a raguaglio di quel, che neramente io merito. 
Percche non fu giamai Per [c , non fu gì amai Annibale 
Si ualorofo nell'arme, come nelfauantia 
Simont il mio uccchio, ne fumai tanto tnejpugnabtle 
Siracufa,Ntitnantia,Sagunto,ne Cartagine, 

Cornicia borfa fua,£E pur fattoria hoggi ri portone. 
L'alltgrcffa m'ha fatto dotto, & tornarmi a memoria 
Queibeinomi famoft, et quelle belle (lorie, v 

che io ho ueduti ne panni ■ A' arazzi , che fi ucndono. 

Z)he dotte potrei io hora incontrare il ncfìro fJtppolho , 
ch'io uorreich'ei mi honorajfe hit ifejJcikcbiheHole 
Dauant’,& J reuerentemente mi rendejfe fratte, ' 

Fu pimi fatta come a buon Saluator de la patria 
Statua dorata, conce fsi come a yillo i ptjferi. 

Hor eccola h’ei uiene a tempo,per dargli ogni mta gloria.'. 
Aia uogliomì prima haucr piacer degli ajfanni Jitot. 
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Tonchio, e uippohto . 
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T. io pur cerco di s imon, ne ìrouar popolo 
Lafcerollo a ndar. ch'ornai è tempo digirfent 
xjf definare,^T fe bene scaraboni ne mena 
Florafdrà forfè piu l'utild fj Ippolito, 
eh' ad ogni modo gli ha ella tolto a rincrefcere \ 
£ i danari tn co fa, trilla fgtttercbbono . . •» 
isf lui diro, cnhattrof atti di gran miracoli • 
il tempo fugge,& le fantafie ut a paffano. 

H. Tonchio, che fai tufi onc Ino che ragioni tu tecof 
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QUdndf to ptnfòich? per me qual ce (a a do [eri, 

£' io ti trcuo a tuo bell agio qui di [con ire, 
c^iielch ebene,et quel iti c male,tt ttco ft'fjo /ìnferi 
Le bugie che mi vuoi pofcia dar ad intendere. 

T. O padron fetequifHtp. Ct sonfinetjftre 
Ct uoirti,hauinà< udito quello ,che credere 
Non haurei mai potuto credtre per nulla mai • 

T • Etchti ho io però e o fa. che cojì fa 

Per uoi danno fa dettai c<Jì biaftneuolei 
Hi. Non fo che fa, ma centro quel che prbmt fumi 
Waueui è molto, & contro a la fede datami. ♦ 

T. sioubaueuapremeffo fari’ imponibile. 

Per defdeno eh j cruirui.non credami, 
chegrauar ut poffa, s'ho fatto il mio debita . 

H- Ne il debitorie cofa,che a lui fiafmilr 
patta haufe non burlarti fico di HÌppolito, 

Aia te la renderò te la impr ometto. T. Come 
piaceffe a Dio, ch'io mi terrei felici fsimo. 

H.Hor tu l utdrai\^ . Etto uelmoffrero subito 
in quefla borfa dugento ducati fono , 
eh' io ho hauuti poffo dir per miracolo. 

H. kjMco m uccelli dr.hor apritela ,et uedretegli, 

& H. EÌ fon pur efsi, com'hai tu fattoi dimmelo. , v . 

T .\rtl dirò pofcia la m cafa di f lamminia. ^ 

H * Leuianci di quache triuati non fu fsimo \ 

Da SÌmone,ilqu al sempre e Cofpettofifsimo. 

Laporta e aperta enti iam'hor,che ntjfun utdeci. 


Lafne del ttrsy sfitte. 
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I)A Cupido furono recitati quelli verfì , in compagnia 
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del quale erano le medefiroe, che cantarono li Ma- 
drigai fèguente. 


D He {offrite i dolor, dhe {late {empre 

' 


r » 




Gon forte cor di patientia armati; 
Che fe ben Gelofia ui lima il core, 

Et Sofpetto lo rode,& ue lo fere 
Difperarione,e ogn’hor Fraude l'at tofea. 
Seguite pur le cominciate imprefe: £ 
Che non è cor fi duro, alma li fera, v* 
Ch’a le faettc mie r e ftino incontra . 

Io farò in uoftro aiuto, & con quello arco 
Pur che fede ui cinga, & fpenoc u’armi. 
Ogni difficultà fatfouui lieue, 

Et coftor,{è talhor turbanui filma, 
Benuinti refteran da uoftra forza. 

Che chi lotto al mio regno in pace foffra, 
D’ogniauue'rfo deftin vittoria porta. 


Il 


Canzone. 


h 


i TAL giu nel baffo inferno 
Le pene fon de miferi dannati. 

Qual cóvoi noijche Rancidiamo ogn*hora, 
se non ch’e tormentati 
Laggiù sempre effer denno in lèmpitemo 
stando mai femprc di Iperanza fuora, 

Pur d à coflui talhora 

Qualche ripolo,et qualche lieto {lato 

A ch’il core ha di patientia armato. 
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SC E N P RI Al 
Tonchio filo. 



O ho tutte, fatto ^uel^he per hoggi 
far potè a fi: 

che d-ppo h attuta la (littoria t ho 
mejfi ilrhiocfèrato 
j n luogo fililo jOhc t fioldati rifiorar 
fifojfino, 

£ * pighàr delle fi fiche r ipofi . 
nodr oh ipp olito 


Pio dato Flora m preda fatto chi in feme fi godano . 

%pt Scarabone ho dati i faci danari 3 & con l'indù fi ria. 
Et co, morir ar di più non hauernest ei credendofilo, 

H o fatto tantojche uentifiudi refiati mi fino, • 

C j^n ha hauutt filo ottanta di quelli cento premefs/gli» 
Ala per pagagli al di del Gruditio.n’ho fatto cedola. , ' 

P>. re e la bediagridaua alt arme. Et ho cercato poi 
Z>i dugento hbr acci uccchi.ma coperti ajfai bene , ( 

C e (odano trenta feudi al cartolaio per arra diedi 
ifiuindi ci solo , & li ho ma n dati [àbito a la carne ra, i 

C ne Simon dif’eg&n Cinque facchini ne fin carichi 
Tanto che non ci e perìcolo 3 chc guadar fi pofnmf 
X nonorate nodrt f, attieni, cr fil mi restano 
^[compartir fra noi quell' altre paghe >chc ci aufitdni >3 » 
E ijon bea nouantd , oplu, quaranta almen ne bifignano. 
Per inti attener pLr a qualche decite ragioneuolc » 

■Dieci ne uoglio spender lioggi ancor per rituflirmi , 

Et pai er galante gre r, e uo dare a la Giro lama. 
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che mimbianca le camicie , & fammi di buon fevuhiiT 
kA Uri tanti poi co bum compagni, ne itogli o [pendere 
Per le t alterne di retto,che ut farà ftrbcrommgh 
%A m ili altri hi fogni . ai a ecco Simon, che ne mene 
Per efaminarmt ì (y J io mi acconcio a dirglielo. 


1 *A TTÒ Quarto . Scena feconda. 
. Si'monCj & Tonchio. 


mr 


J 


•li: 


• ' T * * 

Si. lo ho filetta mattina aiutati certi amici miei. 

Tanto che mipenfo fpediti ejjer debbino 
j)a fei de la mercantiate cojì mi promijjono 
Qitelh a chi n 'ho parlato. Et linamente tutti glhitomini 
Hettrcbbon far co fi, [è con ragione cercan di uiuerey 
Sopportar l'un l'altro, nelle occafioni [occorrere 
<gttei,cheso tal uolta da la forzai opprc[si,et me poffono. 
Ma ch'il fa hoggi fiochi, & io de pochi uoglii pttr'cfjere. 
Ma e Tonchio queliti io uggì of fi e,be come pa(J ano. 
Tonchio ,le cofe notti e* r.o padron mio . pajfan bemfstmo: 
S . il mercato è cochiufo^r.cochmjo, et di già fon in camera 
i Condotti tutti i libri, & fono una magnifcentia 

*A Uedegli ,et- meglio faran , cjuandofien tutti in ordine 
Su i banchi lor,con le catene, & altre appartenentte. (ro 
S. Quato pugàfhfr. trai prezzo primo. et [pefe,che coccorfe 
Jn porto yi n fen ferie, in manne, et altre molte pratiche 
Y'andaron tutti, & due feudi piu, che mi pretto Attilio. 


S. 


TuttifT.rutti,etui prometto ben, che affaticatomi 
Sono, et mi fon piu uoltt crucciato ,et per ritornarmene 
Sono flato piu uolte fenzftfi far addefìr atomi 
Son tato alfin,ch’iogl’h(bbi. Ma la piu m ahi agi a f emina 
Non fu mai di quella /t ufa facezia anco di piangere, . 
■ . - ' & . * ih 
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Quando ce gli uede portare. Scucilo non 'e miracolo , 
che gran doglia euendere il fuo , et ben grafie dee ridere 
iS . r Dio colm t che tanto pofsicde^he l' altrui compera. 

Ma chi è quel,ch’ha li fpr ornagli fiiuadt,& me uerfi 

C noi? 

ist T T O is t R t O. Scena rerz^t l 

Tonchio limone, e Scarabone. 

C . Maladettofia Scarabone. S. ch'hai tu detto ? conofcilo ? 
T. Per mila, egl’e un certo forejhere,che ha delpiaceuole , 

Et del matto. S.et do et è?r. Io mi credo, che fìa di Napoli, 
S. Et che fa qui\T.Vd muendo di quel d‘ altri, trottandone. 
Et sépre ha qualche nuoua inùétion,da uccellar gl' huomi 
S. Trillo mefher uer ami teff sbadir co fi fatti huommi (»/J 
SÌ donerebbe del mondo. T. Certo fi, che efsi non pojjono(mi 
Far fi non male. Sc.egl'e ejfo,egU è Tochio,oh comepiacé 
D'hauerti trouato prima ch’io parta,& afegiuroti , 
chio t’ho cercato Slamane unpeago,per meco menartene 
lX le sertuccie, doue io ho trouato un uino, eh’ e ottimo > 
Et ho fpefo co buon compagni due ducatt,che mi hai 
Dati r initiani^due nuoui traboccanti, eh' ardeuano , 
Etti a(ficuro,che flemmo ben da tre hore a tauola. 

X. Bafìa,hor uatti con dio, che ho altra f acceda . S. ricordati. 

che mi debbi ancor uenti ducati, che nongli dimetichi t 
X. ohe non mi romper la tetta. Se. tu fii molto fantajhco$ ^ J 
Non eri cofì quando uoleui hauer Flora a credito , j'J 

che non mi Lafciaui mai di,& notte, & adulatimi. 

Come s'io fufsi flato Papa, Cardinale,^" y'efcouo. (telo. 

S • che Flora e quetta Tochioir. Egli e matto, et ebro,lafciÀ 
xXndar.S andarlo men andrò purtroppo > ma torto fai* 
%A dirmi oltraggio per cento feudi fili lafiiandoti 
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Io fi bella, fi nettaf leggiadra ,et uaga femmina , 

Et de cento apco battendone tu uenti in mano a credito ; 

S. che danari dice eglt?T. danari -che ha fognatici penfò. 

Se. Sognati*. guardate qutgentil'huomo,fequefh fogni fono . 

S . ohimè, cn e fon de miei traditor Tonchtoffurfd te, empio . 

Se. Non ut adiratefgnor,e non fpefe me'danar mai , 

che m quefìa factulla,fattuela un po moflrar di grafia. 
Ma io non uo piu perder tempo. Tonchto , refi a con Dio. 

T. Vanne con la mal’ bora. S. son queftì Tonchto e libri tuoi ? 
Son fuetti gli [udirgli efercitii bonetti di tìtppolitoi 

T. Padron,fe coftui è matto,percbe uolete credergli ? 

S. Perch’iogl’bo uifh in mano i ducati riconofciutoglù 
eh’ e al manco ueti anni , chtogli bo in cafa,et rtconojcere 
Gli poffo bene, & gli bo lajfo [erbati per f pendere 
in una puttana per man di ròchio,et del mio Hippolito. 

C. Padron,uoi ut adirate non affettate di intendere ( ua 
Le mie ragioni. S. et quai so ? T .so quefte,che quella uedo 
Da chi comperai t librila m cafa una [ua certa balia 
Di Cafinttno,a chi una fòrella troppo Jemplice 
EU da i soldati [aiata, & menata uerfo Napoli, 

Et ella ciò intendendo, per mefjto di certe pratiche 
Oprò che coftui in qua la rimenaffe, promettendogli 
Premio, et egli il fece, h or quefìa balia per far [uo debita 
Hauendo accettati ducati ottanta da la uedoua 
De t Uoftrt,che per i libri diedhper meglio efjetne 
Sicura uolfe che tadorne ter[o,a cojìui portafsigh: 
lo’l feci per caritadc,&' quefìa befhaccia penfa/t, 
ch’ella [ìa mia . S. Dio uoglia che cofì fiamma pregoti 
Non ti impacciar mai di cofe tali, che son di Jcandolo, 

Dan cattino nome, et fon [empre di biafmo, & pericolai 
Ma chi è quefì’ altro, che cof affannato mofìrafì. 

Tt - J — Ho — ràr 
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x sfTT o rt o. Scena quarta, 

pentola cartolaio > Tonchio ,e Simone. 



jfi'j Simon fon un ttottro antico fèruitor detto il Pentola 
Cartolaio ,e a nenderlibri pianamente attendami, 

Fo piacer ad ogni un di quel ciò io poffo , et tempre pratico 
''Con buon compagni, de quali e la bottega acade mia. 

Et dì qun fhan poche facen le. T. hor te porti il diauolo. 
S. E che uèi ? r.no uuol copi aletta . io nego bora a te a fpetta 
p m A 7 o uocofa. alcunaho ho pur battergli feudi quindici {mi 
Tonchio ,che tu debbi. S. Et perche tegli debbi jdimmelo* 
fi. Per certi hbn,ch’ togli ho ucndutijnon fono anco due 
Horc poffare ,et fono in cafa uottra. S, et quanto lottano* 
T- f a j aluce ttejjd non mi falucrebbejhorfu pentola (ci 

Vattene. S .lo dico che cottiti ? p.tièta fcuditond'io quindi 
TV e ho fòli . S. Et quitti fon • P. Dngeco pezjsiiS.e pofubile, 
'che coft poco cottino 1 - P.io n’ho tal mercato fattogli 
Per amor ttofì>o,che le fibbie molto piu u agitone, 
che libri fono ? P. Di piu fòrte > t paladini tutti tu fono, 
che un sol nonne manca ,et poi mill' altre (ione placatoli 
JJu pafjartépo a urglta. f .a / teglia ? o Tochio tuttofi fjìmo> 
tipetti son quei libri di tanto ttalor,di tant agrafia 
, Per me , per mi» figliuolo jet per tutta la nottra pro^cma* 
T» quetto hai spe/ì i miei ducente ducati, hor credimi > 
ch'iti mille doppigli pagherai ,et dentro ad una carcere 
Morrai di fame . che bugia trotterai ttenfimile 

quetta com' alTa'trafhaurc noi qualche nuoux Rafia 
che fa di Mugello, o di ual d'^/frno,et mi faccia caldere 
che i miei danari fìen raddoppiati 1 - P. Simo perdonatemi » 
Cere piu tótto ttorret i libri jet la bottega perdere , ’ 
eh 'hauer tu fatto adirar. S. lo non ho con tcco colera. 


' 


« 



Q V A R T O 


| 

. K- J 


Afa co quel trìftofit ladro r echio, p. egregia fuggito. 

Et me ha lafciato ne le peste. Ma Simcn-> ditemi, 
chi dee pagarmi* S. Va pur a lui ti prego, et non ròpermi 
La tefta ■ P. Cofi faro, et col buongiorno homai reflateut. 

S. iÀ dio chef aro, hor ch'io fon piu che chiaro di Hip polito 
Cacciervllo di capi, mai pii * noi no uedere ,& refi fi 
Efempio degl’ altri federati, che i padri ingannano: 
'vadafine in efiho pur nudo negletto ,tt poueroj 
Ho già con Tonchio, che quel tra i ucrmim, e le tarantola 
Morrà in prigione. Aia neggo utmr Geri.come trouvlo 
i/C tempo per darmi aiuto a tanti affanni mifirif . 

i sfTTÒ Quarto. S cena quinta. . j 


Gerì , e Simcne. 


C. Non e la prima uolta,che per gl altrui fatti i propii 
Miei ho lafcian,e’l faro fempre,& nulla ripentemene, 
che per gl amici } piu che per fi Jhfsi,»affonoglhnomini t , 
Et chi altrimenti uoleffefare, le bestie brutte imita 
jo dtuea staman ritrovare un, che me» di Sicilia, 
jl quale mi ragguagli affi, come uan certi negotu , 
ch'io lafciai in Palcrmofegia pa fiati cinque anni fino 
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in mano di miei giouani , e quai Leche uer me fi dimofir \ 
gA (fai fedeli, pur qud^cf e lontan comio dimorano , (no 
' Wc han l’occhio che (pejfi come uan le cofeefaminv 
Ean de buon rei,che le comodità ci pervadono 
Speffi a far quello, che di far prima già mai non p’efauaft 
Hor bafia che per fornir ciò che Simone ha pregatomi , 
Ho trafiurato il mio, et che molto importa hor eccolo , 
che a punto farà uenuto per la rifpofìa intendere. 

Simon, Dio ti dia pace. S. mal me la può dar, Gerì mio, 

• ^ £> fili 
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G. Come che cofa è nataffi farà,che recoti 

Di quanto m'imponefH ch'io facefsi nouelle ottime . 
che Bonifatiodel tuo parentado e contèntifiimo, 
pimette in me la dote : Et io fon poi informatomi 
Della qualità di che noi cerchiamo che fa tuo genero, 
che fon quelle, egli eafuo padre prima obbedientifsimoy 
Penfa a le cofe di cafd,et uigilante a quelle di fuori. 

Non giuco mai,uefle modero, non ua dietro a femmine, 
Diletta f di cofegrauiìco uecchi affai pratica, 
Glifeguita uolentiert,& tiene a mente ciò che dicono. 
La fuocera è buona donna, in cafa molto pacifica. 

Sta a le chiefè lungamente, & e tutta data all'anima. 
Et e di quelle alfin che ageuolmente fi guadagnano. 
Tanto ch’io ti prometto ben,che la nofira rerginia 
Sarà in poche bore del tutto padrona affilata . 

S. lo ti nngratio Gerì, e ti har 'o obbligo perpetuo 

Di quàto hai fatto infinhora,ma fi tu mi ami,accingiti 
*yfdimprefa,che mi farà molto piu profitteuole, 
che altra che mai ne facefsi, et pur fino innumerabili. 
Et di quefia piu adagio parlerem, quando tempo fia • 

C. Comanda pure, et dimmi il tutto fianca cerimonie. 
j. Gerì mio, to fin il piu difperato huomo»chef offe già mai. 
Et che cofa t e da due bore in qua notai S- dirottelo, 
il peg (fio che auuentr poffa a un padre.G.come H ippolito 
Non (la bene*S. bemfiimoy & molto piu che non menta. 
G. Perche Simone? Siperche l'ho trouatil piu fiorrettogioua 
Piu dishoneTlo,infame,i»ganator,pien di perfidia, (ne, 
chef offe mai .ne fintito,ne ueduto tra Tartan. 

G. che hafatto,chi ha accifif’s.me loffi, e la pace mia, 

G. De la pace tua non fi già, ben tf seggio fam fiimo. 

Di che D/o nngratio. ma guarda pur e, che a te medcfimo 
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Tu Ftcflo non faccia maison Vimagination propia. 
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. Con l' imaginationt è ?G-qual adunque è queflo fu dolo? 
Dimmel ti prego ,e tofto, accio ch’io pojfa qualche utile 
Configlio ,o pur aiuto darti. S. lo ho quafi a narrartelo 
Per lui uergogna. G.dimmelf tu uuti*. S. et la collera 
Anco m'impedifie.G.e queflo nò mi par ,hor perdonami. 
Di fauioycome tu fei. S. m quejìe auuerfta fìmili, 

’ Gerì miofi perde ogni di fior fio ,e ogni pat lentia. 

r . Non fi per de, chef ricorda quanto fa fc ambio noie 
l' opera della fortunata come agonalmente ingannali 
chi troppo di lei f fida,& detl huom troppo promettef. 

S . in quello ho io ben fallito, che mi prometteua d’Hippohto 
Ogni bene,& ho trouato alfine ,cti una trtfta femmina 
Ma comperata heggi ,et come fua propia moglie tienfela. 
G. **a fatto altro ? S.et quefio, ohimè Geri,ti par che poco fa. 
G. An^t mi par troppo , & degno neramente di bjafìmo, 
Di ripren/ìone,di gafligo.di uergogna fargliene. 

A ceto che non s auuez^i,ma s' all' età fua confìden 
Non e gran copi, che t naturali iflinti n inclinano 
A queffe uoglte.et l’occhio di It intelletto n’appannano • 
in te, in me, in ogni uecchio ben / aria miracolo , 
c'hauiam prouato tutto, et freddi hautamgh spinti . 

Si. ma non t'ho io detto ancor .ch'ingannato ntrouomi 
T>i dugento ducati.G. et quelli per una uolta sola 
Si può perdonare guardarli poi, ma ben mofirarfegli 

iti tufo crucciato, s.tn uifltdi ciò ti a fi curo io bene , 
che non haur'o fatica a farlo, per che mille fìcoli, 
ch’io uiuefsiytt mille, non uo mai piu innanzi uedermelo , 
£'l uo difreditare,& lafiar tutto a virginia. 

G. Tu non dirai poi cofi domami S -si diro, promettati. 

G- Perche uuoi tu in cofi efirema difperatione mettere ' 
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fer errar non perograndiffim o.un tuo figliuolo unico, 
che potrebbe a la guerra, o in qualche frana parte andar 
pueUfitafist Uwra.cr fai tu cornee agende, {fieni, 
y vgiouane wefperto.Cjr delicato a toìte perderfi. 

S. che uimiu dunque, eh’ io gli perdoni , et peggio facciami 
Domani 1 - a fin dì iore(h poiuitupcrato,t poueroi 
p. No, ma la filami un po ben gommar quella materia, 
j. t faro in modo, che tutto fijaluerk,ma contami 
chi fono i capanni fegrctan fiùoit S fitóchio e per uno, 

lì altro .^fttnio.G.qudgiouanc.ehc (la qui ulano a noli 
figliuolo di Susan 4 r 3 S .quello , et l'altro c una flit mima, 
che Ha li in quella rafia, CT mena tutta questa pratici 
quel, ch’io ptnfò,et U fitta fauorita Flora chi ama/i, 
Ft n'ha panari danari ad un nifi fi an, eh' e di Napoli , 
•fricfìo e quitto io ne s'o.G, et bx[ia queflo filo, hor lafcianii 
Parlar prima a ylanimmia , eh' a quel che dir uditane, 

^ ^ a ir 1 • /> 
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r/ngratia: 

^ Ancor Attilio mi pare un tanto dificr età gioitane 
che non donerà laficiar ,s' to' l prego ,di con figli armene, j 
f m Tu farai quel che uorraì » ma certo il maggior fruitio, 
che far potè fisi a questa meinanfia, e a mepropio. 

Sana di far che rutti due mfieme banditi fu fiero 
Di Fiorenfia, pei che luna èpuraljin trista femmina, 
jl altro ie uno fiutato, che fa sol quel d'altrui spendere. ( 

£ [è ciò, Gerì nauenififictio crederei, che Hip polito 
jrÌ tornerebbe a buon carni no^nde fiutato trouafi 
Da le male compagnie. G. et queHo anco far potrebbe/!, . , 
jtia lafcia prima informarmi, et dauann che fièra fa, 
T' hàro da l cor tolta ,a Dio piacendo jquejìa m defila.' 
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Won ti affi hgerdi gratta fa buon dm*no,cbnfbrfatìi ~ 
S. Furai quanto io potro, e n enfia mia mai andrò per bora. 
G. Sara ben fatto .accio che serici cercarti ntrouiti. 

S: yf Dioity mi ti raccomando Geri.G. Simone a Dia. 


Q/f r r 0 Quarto . Scena fetta. 
Gerì solò. 


G. M [ànima le difgratie ,(y le iter, ture fn bcmfsima 
Compartiti in quello mond fé l'huomo il drittogiudiCA » 

I Et benché lun par pia dell'altro felice ,ei non e poi ; 

\Pe rò che i ben della fortunale non (i conoscono. 

Da quel, che li pojjcggono , beni chiamar non fi popone: 

Ecco limone fi potrebbe chiamar fehafsimo 
Da quefthe giudicano il di fuori fil dentro mnutggioqp . 
Egli f fano,riccottumato,& amato dal popolo, f 

Erri apparentato Jjx hauuto morite bella, & notabile; . -, 
■La quale e ben e morta l ha goduta treta anni ai meni, 

' Et bagli lafhati due figliuoli, ni m.t$ho J c una [emina* 
che di fot ma, et di «irta, non debbono ad&dgrui cedere , 

E al [ito giud'tio /ì a a e ’tgger fi nuora genetta 

‘ che fiori e gentil’ huomo in Fiorenza che mi defiderr,z*^^ 
'jS’cn cerchi di impacciar fi fico ; Ma pcrc'horaJdìpp^li/^, 
Lld fpefò non fi quanto in una fiua uogUq v fi reputa, 
jl piu infelice, piu ninnato, disfatto ,c mi firo y ' • 
che maifofie trafuoijcr ficosìolto non confiderà * 

(guanto fia l’ejjerjuo beato nel retto, et io che fino 
c Serf(a hcredi in gran ri echi ìze bramerei, eh e mifufjeré . 

! Dati due tai figliuoli % et che tnideur (fiero spendtre 
jl m t'fifio di quanto ho al modo, jitx quddo to gli haueffifi 
J Sarei Sim;hforfiè,(y' peggio ancorala poi chcUcdefi 
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per proua, come lefelicitdìchefipoffeggono 

offri fino afiofi,che sempre in altrui mirano, 
Comhorfo io. pia pur quando ohimè in mente ritornarne 
D’hauer perduta una figlia* eh' am atta piu che l’anima. 
Non maritata ancoranti anni fono*et ella quindici, 
Optu n'hauea,£p poi che flandomi io filo in Sicilia 
Vrìaltrarrihebbi,la quale fe ben non era legittima, 
pur m’era cara J opra modo, pero che carifsima 
Mi fu la madre, che nobile efiendo molto, uedoua 
pimafa in Palermo, non per auaritia conduffefi , 

Come molte altre hoggt fannomn anco per Infuria 
Ma per [incero amore, a tanto nel fuo cor riceuermi, 
che bauémo una figliuola , ch’her farebbe di anni fediti , 

Se uiuefje,ma cinque fino eh' a Mcfsina imbarcatofi 
Non hebbi nouelle poi,et pure ho affai cercatone , 

Et tutto mi fece Simon dianft a dolcezza muouere , 
Quando mi dtffe che flora quella figlia finomina 
che Wippohto ha in mano*per'o eh’ anch’io tal nome pofile. 
Qua do nacque , et quatunque anco per altro no f offe mai, 
per il nome fil uofauorirla. Ma ecco Attilio, 
fuggir mi uoglto , perch'infin ch'io no parlo a Flaminia » 
Non faprei che dir megli . » yt tempo fi apre la porta fua: 
Entrerò aduque,et comincero a far qualche buona opera, 

! . V . C * # • I 

c/f rro Q tr^ytRT O. Scéga fittima. 

Attilio, e Lumaca . 

A. tofi t'ha detto Tonchio, che non ci fia rimedio ? 

Lu. Icàrio, ^>4 1. et che tutta [coperta fia la noffra pratica ? 

lu. rutta.yjt.et eh’ ei sa za trouar altra feufa efuggitofineì 
im.p uggito. xA-gta d’errore ha fatto, perche pur fi cuoprono 
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T alhor le cofi, con qualche bugia, md umfimile. 

! Ltt.E il dianolo, Attilio, il uederfi innanzi teflimom, 
e’I uifo crucciato del padrone,e’l tutto difendere, 

Non e tsf cebi Ile, che non fi sbigottire m ultimo, 
isf.isfnz} è pur, eh e uoifate il brano lontan dal pericolo, 
fi quale fopr agiunto, piu mi fetech'un cuculio. 

LU.Egli e pur ch'i uoflri pari,sol parole ci mettono. 

Et come ilprouerbio dice,i cani all'erta confortano. 

Hor la filane ir, compafiione ho efìrema di H Ippolito. 
Ma piu di me, che l'ird del padre fi rappacifica 
xStgieuolmente in fimili accidenti ,ma chi può mai 
Df danni ricompenfarmi,chefopra hoggi mi c afe ano ? 
Eu.che danni fin quefli 1 ^ .sono , ohimè ,dam mortai fumi, 
tu. Et qualii^A . No mtefiftaman, Lumaca, che Virginia 
Si manta, lu. a chi? t . ad un figliuolo di Bonfatio. 

EU. Tanto meglio, perche ? Lu. perche co fi forfè potrebbe fi 

V eder pur tal uolta , oue in queflo fiato mai non uedtfi. 
Et lofi, che tu fei degli amanti de la quarefima. 
%/f.Nonfi che amanti di quarefima, fi ch'io morr'o prima , 
che comportar mai di uederla dauanti agl occhi miei (ne 
Nell’altrui letto. L.hor che aduq\ pefi di fari A .andromc- 
Jn parte, ou io non finta dire il nome di Vergini a. 
m*Et per queflo uuoi abba donar gl’ amici, et la tua patria. 
Et la tua madre, che perpaffion morrà difubito. 
isf-Chi non tien cónto di fi flej]o,poco d’altri curafi. 

Z^nhe dimmi un pocofii tu pero coli matto, e fimplicev 
che tu sperafii fpo farla ? tu fàhch'ella 'e ricchifiima. 

Tu fei pouero,ella è di parenti di sangue nobile , 

Tu per dir uer,non pari a lei,& fi tutto confiden , 

Non hai ragione di tanto doler ti.cAt. Lumaca penfati 
che quel,che tu ut di tu>ueggo ancor io, ma per Schiudere 
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i mor noie jclù-c me ne indi a a'trntc,et per certo Quinti, 
t'he dando qui farei qualche pazzia fi memorabile, 

I eh 'a rrìejc a miti tutti farebbe r duina perpetua. 

Le dotte hai tu Ltfiiato il primo firmo, che fuol'tjjerè 
Timone, e calamita, e fìetle a quéi, che fm arr iti fono. 

Et hor nel mezzo del porto lafii annegar te propio ? 

4 A. E nel uifio di V ergmiarrìe d'indi il pcfjo fuig line , 

E ’n ucro anco non iicrrei,ne piti di quello parli fi. 

Aia ecco a tempo j-/ippohto,che ne mene a congiungere 
I rioflri dolori infume-: Ai a tu Lumaca guardati, (dolo 
Guardati di no parlar di Virginia, ne di amt rctche fapc m 
■ Mi terrebbe matto, cy forfè anco ne uernbbc m colera. 


ATTO 

uh 


71 


v£ r r O Qgi-arfo^. Scena et tutta. 


Et Ippolito, ttilio,et Lumaca. 

E/. cln nafee in quello mondo fan za uentura, o non ha mai 
Cefi, che bramilo che gli mene cotanto amaro hauedola t 
ch'dguslo ne dmiene altro di quel, che ( ole ua ejjere: 

Et bene il prono hoggt in me, che quando dopo mi fina 
Infinita ho la mia filtra, ottenuta, mille fi un doli 
EJ un guaste cgm mio còtet » tal che d pena mi ficmlr ati » 
Dolci i dolci fi imi sguardi , atti ,tt parole [ite. 

A- odi di quel, eli a fi lamentala tal ne f uff e Attilio. 

JLu. Si, et che di centomila padrt pofcia u/ic firato 

Cifuffi contro. EJ.anfj mene che io piacer predo f libito , 
giti f para danari ti agl' occhi t gran danni ^et difirdinti 
ìch: pon figuire di quello amor e, quel che ne dice il popolo . 

Eli. il popolo ha ben altri penfìen. H . et quel che filmino 
1 paventigli amici, i miei compagni ,e con difi ep oli , 

Mio padre il primo , eli e ucnuto in difpcratione ultimd . 
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ZafciarU.ncn uo,nc poffo abbandonarla. T u'C re Lio: 
Eh, io non uo piu Idfciarlo tn preda de tritìi [pinti, (no 1 , 
^ippohto, /-jipM.ohime, chi mi chiama - L.il Lumaca fa 
che dico y che fi matto, et hai piu ben, che tu non meriti , 
H.o Lumaca, tu fidi ben trouato, et tu ancora «.X tutto: 
Ala che paura hebb’id,che ciò che dintorno ufgg tornii 
Ali par che Jia Simone, che mi gridi, che mi nmproucri, 
ìfch'io li ho rubato^fjafinato^uigannato^ t che dichimi 
ch'io rio gli uada mai piu innaffi jch'io nuda otte fgliont 
K_yf mlarc i ruffa n miei pari, le meretrici pubhche. 

Gli altn barri, et tauernien,i taglia borfe, t fai farti. 

Et tutte ciucile fclncre,che i bargelli, et forche temono . 
Lu. Sai tu, perche tauien quello* perche fi fiocco, et iepltce , 
Et poi.peichegl e'I primo inganno, che faceiii mai : 

Ala quando tu uerrai sul quarto, sui’ ottauo,t'l decimo , 
Tutto ti parra un gioco jet et non motiverà curar fenc. 
Stufufi a la mia [quota flato ftreili hor dotti f-mo, 
Cuenonfat l’alfabeto ancorché Tonchio tuo bufolo 
sipenfa ejjergra baccelli ero, et non ha ancor grama fica. 
S'd miopadron qua A ttilio-bauefe hduuto clone mordere 
Sopra un padre ricco } andremo pel fango sanerà trapali : 
Ala habbiamo una pouera ueccbia,che a pena uiuere 
Pub del fu» solo, et donaci tantoché nulla resi ale. 

HY lumaca t bagnerebbe, ch’io rinafefi ad (JJere (lio y 

i£ual dt uerfo a miopadre.hor ragomdmo un poco ,,x t fi- 
che mi co figli , ch'io faccia, in quelle mie tante difgratieì 
Lu. che goda Tatua Fior a Jet non ti leui del letto mai, 

jnfin che Simon nega tutto burnite, et per don eh leggati. 
H. &he làfcìa u poco parlar a Jf ttdio,dig rafia, l uogliólo 
Ala egli è poco pus dt te ùalintèi H. hor fu coffa, 
che diaam noi dìique * ^Aulico ch’egli c ben mal dgcuol c 
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in un cafo tale,& difperato, pigliar rimedio. 


UPerche?^. Perche partirti di qui, quajì e neceffario, 
Ma lafciar flora non nuoti H. no ueraméte. h.fapeuolo, 
M a lei menar con noi , molte cojè Infognano, 
che non hauiam , ch’vue non son danari tutte mancano . 
Jf.E ci auanfa pur cento feudi ancor di quei, che shebbero. 
Et piu,fe non che /folti di già confumati fono. 

ZU- Et tjuefhjche fon fra f emme, et bagaggi e un ajcioluere. 
1 due ter^i refferan (fui fpefgli altri confumanjì 
In pochi giorni fulthotterie: pofeta che farebbe/i i 
iSf.E dice iluer,ma di (fui tettar non ci ueggo ordine. 

Ma facciam coJi,io fenza dubbio alcuno mi delibero. 

Di leu armi di quefìa terra. Et .perche ? ^.perche uoglton» 
J c^elt coft y ne tutti gl' h uomini ^me ne florrebbono. 
.ytndronne uerfo Roma,oue fpejfo auenture auuengom 
mal contenti, & iui gualche (ìanza prouedendomi 
T; darò auui forche uengapoi con flora. H .difpiacemi 
{fuetto difegno perche luogo uorrei folitano , 

Oue nonfufsi conofctuto ì & potefsi effer libero, 
yjf. A Siena ? H ,rìo,ch'e troppo uietna nofraA. di Gcnoua , 
che ne diretti ? H.piacemi, per che e città marittima 
la Lombardia,al Piamonte^e a la Prouefa comoda, 
puoi effer la fu le guerre, in mare, in terra come piateti. 
Minor è la fpefa pochi Fiorentini ui praticano. 
Faremo adunque acquetta fera come imbrunino 
Le ttrade,etchio non fia ueduto Andrò dando buon'ordine 
certe mie poche faccende,et doman partendomi 
* DÌ buon bora a fifa meri dndr'o la fera medefima. 

Di la a Liuorno,doue montato fu una barca piccola 
in tri di faro a Gtnoua,e in manco poi di quindici 
Saprai da me il tutf*t di fubito potrai uenirtcne> 
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E in «petto mefzojn Camerata la ape dì Ptefolc 
Starati afcofo nella mila del mitro Marfilio, 

Et caffi non p arra chenoiaprocefsione con lefemmme 
xSf ndiamo fmarriti.Ma con con figlio, & honor debita 
La condurrai cerne moghe-,ouio afpettarotti. 

| JW. Piacemnl difcorfo certo ,ma pu l'aiuto, ch'offerii 
Et ioti darò cinquanta feudi noggi per potertene 1 
| maggio ftruire^ l’ altre cofe necefarte. 

A . Non per di am tempo, et Lumaca hora apparecchiati, 
che rio ti m.ichi alena cofa L.ohtme, ch’il tutto macami 
Cappa, fai , calfe, & gtubbone,che tutte fono a leggere, 
Son piu di tre meffi, alla finta fquolad’^fttilio. 

H ,Titn quetti dieci feudi, uattene,& tutto foUedta. (re. 
Queft a e buon principialo uado , et uei u andate a nafcóde 
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Lumaca solo.% 


Scena nona . 


r * Le co fé cominciano apafsare il douuto termine 1 
Per (fuetti due giouam ,che ageuolmente potrebbero 
Partito pigliare, che Uergogna , & morte ne feguiffera. 
In fin chi notti i fatti non fono fiati in pericolo 
Senon d’effere (gridati nei trar le uoghe fùe , 9 ’’ n 
D'andar fuor la notte, di fèguir le donne , di spendere , 

Di rubare i padri chi n'ha,chi non ha i profumi, 

E galanteria il configltar li, aiutargli ,<&* spingergli. 
Giuntar ruffiani, balenarli, far fai fi tettimonip 
Et altre ffimil co fesche fan ridere il popolo ,' 

Et noi mantengon graffi, et ben nettiti degl’ altrui beni. 
Eia hor che la difperatione é entrata nell'animo 
Loro, che fànTa ragion (è medefimi config liana. 
Gran torto haurebbon quelli, che patendo noluietajjero . 
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j piu quattro occhi che duci Ma il calendario, et imitar i$ , 
Noi. ritratterebbe faggi igea tardi, <y le afe fono 

j Clunt \ f*t ^Ijrcmo. Parler onta a simone i o mede fimo ? 
jvò.ch'ei mhaa noia,tiemi amico di Tochio, etfttafìict 
Com una mala uecchia,ne col pegno uorria credermi, 
jl meglio e contar tutto a Sujanna madre dindio, r. ’ 
Che la trouero incontinente, che è pur foggiate amalo, 

'Che ha amiatia grande nel i4Ìcinato,(p ha pratica 
Con la Clemenza , moglie di Gerì, la quale potrete fi 
indurre appariat e a Simone, et ritenere tgiouani. 

Quello e l meglio,^ cofi faro, contandole eh' Attilio 
Piu ne ua per amor di Virginia, che di mp polito. 


' 

H^coi] merto a traviagli, ecco a fofferti 

-anr/uoftn dolor n ftoro a fine. 

Ecco Gioco, e Conten to ,& con lo. o hanno 

LoniDagm er^rm - -n _ i 


-u., M, .u.e Vl tparge cntro,^ dintorno* 
Et la Uro Ambi ofia, & Nettar dolce liba, 
Quella ui moftra quanto eterna lìa, . 

Che non nepuòmartel jeuar,netempo, 

1 ^-' on iul1 go CO rrer fuo,ne {cerna dramma. 
Et quel porta legato il petto,e’l fianco 
Di uoloutari lacrimai giogo pone 
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*1 1 Con propri doglia il gìmiinetrÒCÒIlo ^" srtf ’' ^ 

I, Laltro con lefue faci,& co fuoi nodi 
Aqcende.et lega,in dolce fuoco,e’rv rete 
Ama'oiljChi d» lui legue la Traccia»’ v 
H I Sichomirarechiben fofre,& race, 

Quarit’egli acquifti al mio felice impero. 

Et non fi fchiùi alcun viuermi lertid , 

. Che non huominifol, non fere, & pcrd, 

j Wagi* a ltidei,nepurdclo;nmiDet 
k ; 1 m en potenrijma’l fuperno Giouc, 

Olici che col cenno sol gouerna il mondo 
Viuc fogg'ecco al mio ualore inuitro. 

Si che fèguitc homai miei fanti ftfali. 

Con purità di cor, con mente a 11 egra, 

Checonqueifoli a gtanualor uifeorgo. 

j Canzone. \ 

ECCO II foauc frutto, che del regno 
~ Amor fi rrahe, dopo fatiche tante, 

Ecco ui, ecco ui il pegno, 

Che dona Amore a rrauagliato amante, 

Ecco Giogo, & Contento, eccoui Fede, 

Et Matrimonio inlicme. 

Quefte/on dcll’eftreme 
Gioie, che doni Amore a chi gli crede. 

ATTO Q VINTO 

SCEN^f P RI M uA. 

Ceri t <^ rlamminia. 

I O non potrei mai con parole efprim erti, Flaminia, (re 

<? dt0 10 mt n *'g* ato. f, obbligata faro e Re 

io a mi, Gerì, c he tn una cafa piceiola penerà 
e rat cattino nomi degnato uifete mettere , 

¥ h * n ° r <‘t‘>pi'de,{ r a Dio rendo mille grane, 
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che mha conceffo di potenti fare un tal firuitio'. 

*• Veramente maggior non mi poteua effer fatto gtamai , 
che d’hauer ritrouata una figliuola a me cofi cari] sima, 
Come a tutti i padri fin le fue,et che di tal madre mene , 
che amai piu che me,nc mai ricorderò finta lacrime. 
Ma mafiicuri tu certo, che poi che uenne in mifiro 
Stato ,haggia firuata intera la catta pudi citta? 

, Veramente Geri } ch ’ io ne fin (ìcura,e certi fisima (ma, 

Prima perche Scarabone c huomo necchio,et di btto ani - 
X. t ben che habbia malarie, affai lealmente l' e fiere ita, 
JSfc'me uortebbe ingannare di cofa,che non troppo utile 
Gli fuffe,&' tdnto piu che fiapea troppo ben, che Hip polito 
JVo l’hauria men cara hauuta,perb che l'amor chiudere 
Suolgl’ occhi della mente afiuot fruì, che non san / cernere 
tStltro fe no quel,che fi uede,& tutto poi perdonano, 
Non di meno giuro a me fola, et fuor d'ogmpropofito, di, 
che da poi ch’m Mefsma Ih ebbe, et che la meno a Napo 
Et di la qui non l'hauea uoluta mottrare ad huomini. 
Sperando ntrouar fuo padre,& hauerne merito. 

Ma no trottandolo, et flit do sulla fpefia,r(ncntr'o Wippolito, 
che per mio metto, et d’altri,et per uia di danari comp- 
ii che accofentì S carabone ,parè dogli buongiouane t (Pt: 
Et chef offe bene allogata, ma per dir il uero credami, 
che di fpo farla gli prometteffe ,0* hoggi partendofi 
il uidi teneramente comi un fuo padre piangere. 

Et la figlia, che mottra d'efferdi ratta nobile 
piagneua parimente , di poi rima fa ad H ippolito 
‘ Jtaccom andandogli, diffed'honore, et diluì il debito 
1 Non (ì e mai uoluta da me partire, di quella camera. 
g t Dio fta lodato,et tu homai Flamminta in pace reflati. 
Tornati in cafa,conforta Flora, & quando tempo fio. 

V erro a trouàtti.F. andate ducf, io buon' bora. Gerì mio 
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, is. Quello mondo ua mefcolando sempre amaritudini , 

Con dolcezza, accio che gl! h uomini uantat non fi pofeano 
\D' e fiere interamente beati, ma fi ricordino > 
che fono oue i contenti interamente non fi ntrouano . 

10 ho hoggi guadagnata una figliuola, la piu nobile, 
ch’efier mai potefie, quantunque ella nonfia legittima , 
Et spero ben maritarla con dote cunueneuole > 
che,la Dio mexce,non mi manca, ma d’altra parte pop 
Ho moglie tanto difeettofa,arrabbiata,etfantafiica, 

i che come n'udirà le nsuellejn un mohtento filo 
fiore» fané farà fi end, & io dishonefto, adultero, 

11 Eompitor di fede, san za cofct enfia, facrt lego 
Sarò tenuto, et ella ripiena d ira un fecolo 
Non mt uorr'a dir parola, che no fia oltraggio, e’ng iurta. 
Le notti mi conuerrà trappafiar tutte in utgilie» 

E'I peggio e, che tutti i parentadi cercherà rompere. 

S’to nonglie le dicojl faprà in ogni modo, et difordme 
Sarà maggiore, onde difin conchiuggo,ch‘enecefiario 
■lldtfeopnrla.Maparmi con la madre d’Attilio, 
che uenga fuori jet pare alterata molto, ondi io dubito , 
che già qual che cofà ne Jappia,et che cruciata uengane 
A farmi ugra rumore in capo -h or fia quel che uuoPefier # 
che di afcoltarla,et di tutto J coprirle de fiderò. 


* .jfTTO Quinto. Scena terza. 

clemenza moglie di Ceri , Sufanna balia, e Gerì. 

i eie. Balla Sufanna, che quella fera 'e forza conchiudere 
il difegno nottrojfc non uogliam perdere Attilio: 
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•Si certo, quando bene a Gerì ueng a difpiactuole 

Bifigna hauerp attenua ,che neccjfario el duritelo, 
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■ Ohime,ch cileparlan di me. cl.et hor che refolute fimo 
Vorrei trouar lo, <& di animo fottifsimo moilrarmegli. {i 

• Veramente ragionan dicio f roumato fono. cl. poi 
Potrebbe raffreddar fi la Miglia, & manco pronta elfere. 
Ma eccolo di qua appunto, egli 'e tepo . il sòmo Dio faluiui 
Marito mio.Gjlìa non e cruciata t e te moglie mia, 

• F e f at q*i*cl.Mi cer cattai G. et qual cagion m nonetti 
' r/i Per dirai co/a difomma importantia. G. no già foglun* 

Molto importar quelle cofe, che dalle donne na fieno, 
cl. Voi hauete torto, per che di noi pur najconogl hucmini. 

G, Horfiguita adunque.cl . Primieramente, marito mio , 
Vi prego,che nonpenfìate,ch’iofia punto colpeuole 
in quefche ui diro. G perche innanzi al parlar fcufiti ? 
^ • Perche bifognaf ir cèfi, quando tai cafi auuengono- 
_r * S'Zfitta ho'nai.c.ui ricordate uoi , fèndo in Sicilia, 
eh io ut firt fst, come di mal di coita era la Portia 
Mostra figliuola mort a^-G. troppo ben ricordamene, 

JJ or ncn f * ucro*-cLche morifse fi , ma d’uri altro malte 
(7. qual? c. di parto.G. ohimè ,che di tu, rio mori aerarne? 

et. No, ma casta si. G. Come calta? bor come può egli c[J ere? 
C l . & lr ouuclo ,Cam’Mo'che conofceite beni fumo, 

G. il figlimi di Farmata\ck^uello,uoi di fuor trouandoui 
S innamoro ardcntifsimamente di lei, fjr chiedere 
Per moglie me la fece, io parendomi a propofito 
Gli dm buona fperarifa,prometttndo di fcriueiui. 

< 7 . Doueui farlo prima, et poi r fondergli. cL confefjolo. 
Ma dubitando di perder la uentura,trattenni!o , 
dir il uer,piu Erettamente, che forfè non deueafi « 
Tanto che praticando m cafa,auuenne che una fera 
Tacendofembiantt di partirfifi afeofe in camera , 


T 


Ti 


i» 

#! 

fa 

i»m 

1 

Utili \ 

[Imi 1 

ini | 

MI, 

f,n! 


ulf, 

mi 

iati 

uhm 




<fcT I >T T • 

Et fotte al letto fi rmfe ,tuc cLrmid la Perù*» 

La qual fu la me^zdt nette affali ta trottandoli. 

Et conojcendoU, gridar non uolfi. G.fu piu tuo hiafime , 
che fìto. cl. Certo , ma egli, che era gioitane hotuflifumo. 
Et che come a fua moglie era umuto. ginocchio pofefi 
Innari al mio letto ,u<nuto ilgurnojt per dm chef mi » 
Et umiline te feufandofi. G . Ben fu il tipo allhora. C. et io 
i. Gli f>erdonat,pur crucciata >che ouc non e rimedio 
jn fai cofe Infogna accordar fi. G. meglio e guardar fent 
jnnazj.C.eluero,hora io diedi trdint.che pria ch'ei par - 
Fofje flefo il cotratto del parentado j&’JdluaJJefi ( ttfse 
jLhonor della noftrafigltuola .G-et che fu potè c. parte dcji 
Ei la la fii'o graffa^ andando per mare a Alarfiha 
^Annego, come mtendefie.di che ella hebbe tanta noia, 
che non mangiaua qua/i.non fi ripofaua.& fi dibclc 
La trou'o il parto aW. a fin .che già mai non fu pofiibile 
Di fiamparle la aita, che mori .ma unfigliuol nacquene .*■ 
G. Mafichio.et mori anchetf’c.no.ma conofieteuoi Attilio j* 
Q. llfigliuoldi Sufanna.quil Su-, mio no ma nipote 

Ben uoftro ,G .quello e mio nipettiS.ft.G.oh somo Dio e jua - 
. Vi natura le forzate he ogni uolta che fiotrauolo^to pcfsao 
Sentina un certo dolce nel cuore .che lieto /decitimi. 

Et sepre ptacquemt , ma perche hai tu fino a quettd bora \ 
^A dirlo indugiato $ cl.per timor della udirà colera: 
ffit't hor perche men la tem fcl. perche e nectfiario. 

Come {‘cl pero che egli è fi innamorato di Virginia, 
che udendo che fi manta.uuole per difperatione irfine 
Su la guerra a Geno uà, et fico ua incòpagnta Hipp olito* 
G. sifigna dunque non dormir ^perche Simon [illecita ì> 

DÌ maritarla, et io nera il mezzano. cl hor lofio faccia/ 
Opra.che Simon glie la dia >et eh' et non parta.G. agtuol 
F taluno, et Ultra perche f ra quel’ch'c di nofira he redi ti 
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Et di Farinata duol fuo paterno, fin ricchifsimo. (dine. 
Fa pura' hauer prefto il cotratto di Portia . cl.tgl è in or 
i/T ridate a duqqe.G. affetta un poco ancorché a hi fogna 
Saldar altro conti, cl.et chef G. qua et io fletti m Sicilia, 
Lontan da tem Palermo ,trouai una certa uedoua. 

<Cl. De le nofìre fard,io Fafpetto, et beni G. ed’ era nobile. 
Ficca, eg touane.d.et poco bonefia,et maco buona,ditelo, 
G, Baila hauemo tnfìeme qualche dimefltchezga.C.sómelo , , 
Q^uefl'etan le gran faccende, che h aueuate in Sicilia, 
i^ueite era n cagione j che le ricchezze noflre mucauano, 
Quando arriuano oue noi altre mogli, fon uecchtfsimu 
Ftalati gottofi, et con l’ altre fono t ualet'huomini, (gali 
Fio dich’io il ueroÌG.hor di lei nacque. C-nacquelet ella ti 
G. P' nafiglmola.c .nò afpetto ptu.Su.dhe clemenza lafitaU 
Finire il tutto.cl.hor dica. G.et io lafet portar nellifola 
In un luogo deferto a balia fegreta.cl.hor fheuijt. 

G. Ne di lei non ho potuto fino a hoggi nuoue hautr mai, 
cl. Et che nuoue so? G. eh’ ella è in Fiore za -C. ina zi nò uégad 
Et che uolete uoi fare? G.elie quella, cti Pfippolito (mi 
xjf ma tanto gy ho speranza con dote ragioneuole 
Far cheUspofi.Su.dbe la mia demi za cara, accordati, 
che fi f acctno nozze doppie ,con Simone,et che pofstnli '* ] 
{fuefi ultimi anmgodere m pace perche fi Hippalito 
ì Non ha coftehuoi il uedrete tutto dijferato gir fine, ’■ • | 
Et lafciar malcontenti Simon , Gerì , e'I noflro Attilio j " 
T anto che fartm tutti addolorati ,tt la fententia. 

Sapete che dice, che quando fiumuet monti fi mettono > 
Tra moghe,et marito, eh’ il fallo dtlihuomo i feufato. 


‘.■s 


c 


/. V * promett a ben, che femm fuffe l'amar d Attilio, 
Et che pur anch'ei non fi è crucciato , come temeafi 


Dell ajcofea lui nozze, che mai pace nonfaceuafi. . m 

Sia adunque ,come ut pian, et allegramente figuàfi v 
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ri tutto. G.^/t ridate dentro , et io co Simon ritrouadomi. 
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Dar o fine. H or ecco Tonti io di qualche par che spiriti. 
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rvò uo parlargli ,et lafeiargli ancora m corpo il cocomero, 
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Pigliando camin dotilo nfcontri Simon ch’ajpettami. 
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Tonchio solo , 
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lo ho fé, fi o dir, che le nation tutte [malti fcono 
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Dtuerfamente il dolore, il Tedefco col Suifzsro 
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Sei beuei tl Trance fe tl cantalo Sparnuol (il lacrima. 


/ 1 
*1 % 

là 


L'italian fel dorme .^A dunque io fon Germano, et italo. 
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Perche incontinente, che jp tendi doglia rifuggendomi 
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Da Simone,hebbi ogni miadtfgratia detta ad Htppolitt 
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Mi cacciai nella t alterna del Frafcato^et lifecimi 
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Mettere m una Stanza solo, & portarmi di nane 
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Sorti di uwh maluagie ,razjcefè ,mofcatello ^orfico. 
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Trebbian,uini rofsi d egni fapore , et poi uiuande ottime. 
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'Et nun hora sola non pure il mio duolo, et la colera 
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Di Simon dimenticai, ma di eftr Tonchio feordaimt. 
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Poi mi po fi a dormire, et non farei anco fagliatomi, 
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Seno n era quel di .tuoi del Lumaca,che non fo come 
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Mi ritrouo alfuto,come can da tauerne pratico. 





Et hauiam di nuouo nbeuuto , & pofcia ha contatomi 
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Com inoltri padron son difperati » & ch’andar ug li ono 





xA Genoua in quefta notte, (?• altre fue cantafauole> 
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chenon ho troppo intefefe non chinfteme m affettano 
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In cafa di Flammima, et fo ben , che danar uogliono. 
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\Àndrouui,mx uo prima difeoprir ,come quauadano 
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Le Stizze di Simone/t fo ch io mi trono in pericolo 
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D^eJJtr cacciato m qualche prigione o feura ,et poi che fia 
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Staro mia dormir tutto ilgurno/t a Simoeìch'e mi fa' 

i 



; 

. — U. — , <- 

- %w . . . . .. - - 



V 

11 

li 

— ’ 

V 

. 1 V ‘v*.. ì 




[ k 

' ’ 1 

, • * 


¥ 1 

"• ì 

L.' 

• i ' 1 





£ 


74 . AT y°, 

Doueranfarmi Untamente le ffejTrincreJcere , 


Ma eccol qua con Ceri ,£r al uederlo cojì non pare 
Ai alto irato , uo fuggir la mala ventura , & a foderine 
Et uederje potefu qualche lorfegreto intendere . 



% A tt o Qjdnto . Scena quinta. 
Gcn t Simonc t ct Tonchi a. 


Et come t’ho detto, Simon .neffun dubito è d'tAttlho, 
che mio nipote non fa, pei che de lo sponfalttio. 

Aie appar contratto ih potato dal Buccantin prepio , 

Et mia morite subito nato li allogo m guardia 
csf Su fauna oh e sepre l’ha hauuto inno, agl’ occhi fuoi f 
che cofa fèntio dirci cc> to sarà pur uer'o,che Attilio 
E ricco, e nobile, come fi peri futa non piu pouero. 

JDrizga l’orecchio t onchio. 5 . di quello affai m'afsicurt, 
Ma di flora, che certezza hadG.piU che no fi può credere. 
Ti Parlai di ffra acora.che diauol farai sdimmtl,pregt>tit 
Non perch'io fia piu di te ftggio y ma per tutto intendere 
G. Quando nacque in palcr mo, man dall a fubito a balta 
in un calici flit aria ,ou ella flette bemfsimo. 

Et to quali ogni fttimdnd una uolta tal'hor due 
L andana a uedere ,^r duro qaefìo ben dice anni almeno: 
s ■ \ Tal ch'era hom ai f grande, che mn ha mutai a effigie, 

Ethor chcbhoutduta,m e parfa qui Ih medi fi ma. 
oltra ci'o m’ha riconti fiuto eliache cen^ceami 
Ottimamenre y nongu per padre, ma peret&teftrco 
r g. : 4 JDi fu a madre, che cof pinfaua effer la fui balia, (r$ 
Et poi ni ha boggi moìtra to una uo sii a, che ha nell’honu 
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Siniiìro,di una mora fi ben f attaché dipingere; 

■ì i A teglìo non fi potrebbe che ben ho nella meritoria, 


v Pojcia ha nome Floraxhc io per amor della mia patria. 
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I Le pofi.del qital la balta, et ella ccnfdPeuoli 
U Svi’ erano, ne oo ft potcuagia S carabo» fìngere, 

jlqualefi ingannare ne haueffe uoluto ,non Hipfohto, \ 
fidarne. cercato haurebbe.T . ohpadron mio ,che beato (et, \ 
Afa (omè cefi munta fanfa guida? G ■ hor intendilo. 

La Fortuna ha cefi uvluto-percht d ì Sicilia 
partendomi io la lafctai a un Domenico dcIT 0 rea, 
cheuolendo ueniie con una fua caracca a Gettona, 

La mi portaffei^r che la facete a Ltucrno pendere^ 

. •• One a chi quella mandafje hauea dato buon ordine * 

Ma / opra il Monte argentario uenendo l'afsaltnno 
. JFuiìe di Mori, di che il capitano fu Cacctadiauoli, 

Et dopo afa/ combatter pre/èr la naue,e ucci fero • 
ilf/el Domenico Flora con tutta la prefa à Tuniji 
Portavo, oueejfendo ricattata a Mefstna , e Napoli 
Menata dopo cinque anni, hor da Scarabon condottaci 
L'hauuyDio lodato ,m man, et featt piace, eh’ Pftppolito 
La (p>oft,olc rati farla io congran fole tutù legittima , 
Ledaro tanta dota .quanta uorrat . r . 7 onchto , allegrati. 

S. \ Non faperei negar cofa tanto bonefta*G aduque facci aft 
Cofì, che fi chiami incontinente fttilio , CT H Ippolito. 

T. io uoglio un po far le tranquillità di co foro torbide, 
panar forte, & d'efer qui fìkarriuafo fingere. . 

G+ Ma ecco Tonchio /he qui menar g li fia a proposto. . j 


is€T TO or IN TO. Scena, fi fU, . 

Tenchio>Ger/,t Simone. 

Ti Io ho pur fatto ili modo, che Simon potrà la colera 

PaJJar contro di me,tdnto t & tanto ho dato bum ordini . 
Scarabon n’ha venduti i danari ,& io con feg natogli 
Plora , et ho poifino a la porta accompagnato tì Ippolito, 
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-E Attilio infoine j quali tnpotte correndo pehfano * ' 

Jn quattro bore d'hauer pafiato monte Lupo > e Empoli, 
di e fiere m Pija,&‘ a Liuomo domandafiera: 

Oue imbarcando faranno in men di tre giorni a Genoua. 

7. Senti tu Simon ./he dice Tonchio* S. ohimè fi finto* 

T. Et quiui fu le galere qualche tempo slaranojì, 

E t Dio trìglia, ciò ch'io non credo /he tatto ritornino; 

Ala temo piu totto che a dalfin daranno da p a [cere. 

G . ohe chiamai, Simon, totto, perche quette cofe importano. 

S. Si iter amente. Tonchio, Tonchio ,Tonchioguarda,aJcolta. 

T. Et lor padn,et par enti, quando e! non ci Jia rimedio , 
Spenderanno foneranno, a coir ieri, et Jorta lettere , - 

S . T ochio col mali no ?r.piu chin dieci a ni quegli a f emine. 

S. Tonchio, eh' afior di. T.et io retterò, corrilo nacqui pouero. 

S . T ochio, ch'il diauol te ne porti.T .certo chiamar fintomi ? 

S. Coft fentittu la morte. T oh padron mio, perdonatemi, 
eh io penfaua ad altro. S. che dtceui tuo medeftmo? 

T . Faceua un certo mio conto di quei danari, che dettimi 
Staman,che di tutti pochi me ne manca il numero . 

S. che danari, che fei una bettia:ou hai lafcrìto nippolito* 

T . La fci a ilo, eh' era a canai montato con u Attilio . 

S. Per andar do ut? T. e mi par ch'ei dicefiero a Gtnoua: 

S. che Geno udita chiamagli, et dirai lor, che qmfubito 
beghino, oue Gerì, et togli afpettiamo-T.padro credetemi 
eh ei non uerrano certo. S. et perche 1 - T . per che gh (fintano 
Decajì uoftn.S.ua Tonchio dunque/ afucurafli . 

Tl Dir'oper parte uofìra.S.ScG.et per mia parte aqgiugtui, 
Aid che hai tu detto di Fiorai. Diceua,che accordatomi 
Er* con Scarabon/he la men&fie/t che venie [semi 
l m l ei danari. G.ua dtgli/he non s'ardifca por mano ‘ 

I Sipra di lei. T. noi po fio far Gerì ,petchopromefiol&. 

Et et mi torna mdittro i miei danari.G.hor no mi r opere 
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piu la tefiaìt .or chimegli data aduqtte, per potermene 
ztberar da SÌmone,ch< mi minaccia d’una carcere \ 

5. ti or taci hemai , eli altro non ti domandola follecita 
DÌ fermar Flora, & menar qui Hippolitojt Attilio. 
T • s e U pace e fatta con loro, et io fa fuor di debito , 

T oHofen qui. S. Dotte son bora* m cafa di Flamminia, 

I j B engU fi a couo.C.iopur certo fi, che diafi nò iterano, 
T. jvongli uedefle uoi, perche s erano af co fi in camera. 

Hor non partite di qui,& mi uedretefar miraceli 
} che uegli faro in un punto di qttefla cafa ufeire. 

\ oh che razgjt di finto, afpettiangli qui fin che utnghino. 
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x jt TTO Quinto . Scena fittima . 
Tonchio ,fuorà , ^Xgata a la fineflra. 


k 


ri. 


u: 

bili 


:ri UH 


tyÌMi 

’jlM 

l 

»» ' 

l, 

tifi 1 


* yjfpri, ch'io spezierò la porta, apri homai Inda fudicia. 
^yf.cbt diauol far afe quella btslia di Tonchio. T-effo fono. 
\/C.Et che uoitT fami quiuemr tatto kttdio,et tì Ippolito. \ 
Jjt.E non a fino. T -A me che fi piu che cento femmine: 

Va in quella camera alta,oue mai perfona non habitJ, ; 
Et di lare, ch'io qui gli afpetto,per cofa importantifsima, 
che uenghin fu la mia fede finirà jt nulla temtno. 

Va torna tofio.^yfg.io uo. T. Ben ehe tra (or rima fi fieno 
Di partir, tornio di fisi, son ficuro che nolpoffino 
Senfa me far, perche i danari al maggio li fognano, 
ch’io ho qui in fino, ma eccogli.che rat ti fuor ne utngono . 
O che ui fi faranno incontinente chequi utggano 
Ceri, e Simòe,or io uoglio andar loro incorra, et mettergli 
San^t che cofa alcuna h abbino irne fa , mnazj a giudici. 
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Scena ottani . 


Tonchio, f/ippolito, Attilio. 'a 

Gert,(?' Simone. .. . >,ìv* — 

0. H ìppolito uìen fuor, non indugiarti tu ^Attilio (no. 
PI. Perche ? che fretta è ijueflaVjr.Stmovcx Giri vi chiama- 
//.Come ci chiamano? La no andrà io, & dove affrettanti? 
J. Eccogli qm.Hifr.ohimt dice il vero, che faremo A fiditi ■' 
%A> Fuegiana .T.Ncn ftrete,ch’io vi terro,htr tc togli \ < v 
Padrona Gerì ejue due, che cercavate^ punitegli. 

Come meritano,che fino t piu fcorretti giovani,' *' 
che in Fiorenza fieno, non fanfenonir dietro af emine. 
Non fan co fa/he buona fa, non fanno arte hontreuole , 
Afa voi inginocchiatevi toflo /accomandatevi 
Domandate per dono, fupplicatemife'ncordia. 

Su gridate forte, j/ifr. Tonchio, io credo che imbuito fèi< 
T. Tu credi bene. S. pi or la fa a a me dir Tonchio,// ifrfrohto 
%A([ài pu* ch'il fenno,hat tv la fortuna favorevoli 
Cencio fa che t’haueui procacciato tv mtdefimo 
Danno y e uergogna, cheti ritornerà pAce/jetilc. 
percioche Flora,che neper meretrice biàpwtuole 
'eri comperataci farà moglie Ja qual trou afi, 

<: ti'c cjut figlia di Otri, confio penfò che Flammtnid 
T’habbia conto di già. H. me l'ha detto,ma conofédojt % 

; eh ’ufetta è di coft buon padre, di maggior fcandojh 
Zapi ci dubitiamo. V. non farà, per che contente/fi, 
che tu la fpo/ì, quando ti piaccia, tì. et idi de fiderò, 

, padre, come la vita ftejjai tanto pia efjendonc 
V et, c omedit e, contento, & Gerì, che per padre tengo, 
molto mi piace, et tv fàper debbi mio caro c Attilio , 
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Ù fnacCuTfi. opime fogniamo detto il fa s irr.Aguìo 
•1 Stt defio, et seti il uer,an diane in cafa di Simò.douc {ni ti 
'J J iu a lungo udirti il tutto. T. hor no ancor co/i partiti ti 
iebe molto ci refi a afare.G.et che refla ancor? dimmelo? 

r. che quel re fio de dugento ducati de la compera 

Di Flora, ch’iti ntan mi trouo.da Simon mi fi donino. 
Et del fuo poi fi fodtsf accia al Pentola, 
jjEf Scarabon non mi rompa il capo duna mia cedola, 
j Ma fia ri fiorato, et accarezzato, perche il merita. 

s. Ben e ragion Simone. f./o sòcoteto.T etancochieggioui, 
ch’io /pop Lucia, fante di Gerì, et per dta datemi 

Le fpejfè m cafa uoftra per fèntprc > a me, e a lei . 

%. Et ciò fia f atto. T. non uogl’ioglt abfenti,et benemeriti 
nimenticar, ch’il Lumaca fèruitor qui d\yf tallo, 

Ch’c pur un buo pecorone, habbia per [ita coforte l’Agatd, 
i eh’ e gran tempogia che confumarono il matrimonio. 
Et diate lor Gerì a ulta il poder di pian di Bipoli. 
jC7. Son contento neramente .T*. hor mi dite, la flamminid 
| tX chi manca pur un po di utgna. perduto Attilio 
Non hard in tanta a II egre zza gualche bene ,etpo rtzi<fi 
E molto lealmente, in ogni fuo coniglio, et opera? 
jG. Io ti do la fede mia, eh io le faro del mio parte tale , 
che potrà contentar fi, et co/i le giuro, et promtttole: 

Va digliele, et did he ci mandi Flora»etla ringratid. 

Ir» yfndate la duque,rt io la meri andrò , con buon augurio. 
Ma ceco di qua clemenza, et Sufitnna.uogho attenderle. 
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c /f T T O Quinto . Scena nona, 
C'ien.e izj,Tonchio,e ìujanna. 

cl, T onchic,cue fin andati Gerì, e SÌmone?infigr>dcegli . 
T, Sono me afa di Simont.cl.e Hippohto* Attilio 
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ATTO 


! si fon trottati ?T si,ihegl'ho trottati io. Sudarne grafi? 
l /tendo a Dto,^ che fannol'Y .son la con <fsi&t ■ 

Ogni co fa, i parentadi fermi, et lenone in ordine 

Sdran tetto,* t penfo che con defideria affettino» 
che uot andiate dentro , et m hanno mandato a chiedere 
Fiera a f la mima , et per la porta di dietro codurroùela . 
ti. Entriam aducji suf ina.S. entriamoci che c afpettant. 
T, //or co/t tutto e fìnitoysyettatori miei cari fumi. 

Et a uoi donne prego ^4 more, che doni dolcitudine 
Per sempre , cattai hard quella notte Flora, et Virginia, 
i ta noi altri amati quella di Attilio, etdt H Ippolito. 
j jRcftate adunque farti ,et fate fegno di lentia 
Mortrando che piaciuta ui fa lavo tir a Corri edid. 

: ,L; V? I L FINE. 

Stampata in Fio rtnza pe.l.otcn^oTor- 
rentino Stamgalor Ducafe,ael imi? .. 


d* Aprile 


. M d l v i • 


Con < ¥riuilejrio . 


A. 


1 . 



{ 59 . 0,3 6.1 3 



* - ir 


* ♦ 






